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di dott. Nicia. chi è che non deve vedere le 
| passomiglianze che ‘egli ba con maestro Si- 
mone? Un altro dottore, un dottore di medi- 


e dia troppo (TA a ca isso Li 
da sollazzo. Il punto di mossa, s'io non tra- 
vedo maledettamente; il punto di mossa d'ogni 
indagine critica sulla Mandragola è questo: 
La Mandragola è. ‘una commedia. Ora, se Dio 
ci dia bene a tutti, questa commedia studia- 
mola e giudichiamola, come si fa dell'altre 
commedie; , di grazia, non divaghiamo per 
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| dùe dottori:sono tutte estrinseche ma tutte in- 
trinseche e reali le somiglianze. In tuttie due la 
stessa ingenua pompa della propria mellonagine 
i | @con unagran pretesa d'esse d'essere oculati ed astuti 
N: questo. che l’autore della commedia fu anche | una credulità bambagiona che li rende lo zim- 

uno. storico e uno scrittore. politico. Il Ma-, - bello de’veri furbi che s' accontano conloro. In 
+ chiavetti volte fare u | triti e due.il.gran concetto della propria dot- 
trina; la stessa stima ‘superlativa del proprio 
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posizione piacevole € sa irica, e. ci riesci staz 
pendamente bene. Deserisse :la- società .con+ 
temporanea per quel tanto che nella commedia. | 
ce n'entrava ma questo egli non fece già per- 
chè la Mandragota nel suo pensiero avesse 
& essere una specie d’appendice. al Principe |\vane, io. sono stato molto randagio; e non 
‘0 alle Zsforie fiorentine, sibbena perchè egli | 
artista sentiva che la commedia deve posare 
‘sulla rappresentazione del. vero, dev' essere 
giusta il detto di quell’antico quotidianaé 
vitae speculum: quantunque; per altra parte, : 
e messer Nicia e Fra Timoteo e Liguriò spogli 
delle particolarità. accidentali cinquecentiste; | 
restino tipi propri non solamente d'un'età, ma 
‘di tutte l'età. 
‘Per questo pareva a mo, e pare tuttavia, 
che l’indagine-prima da intraprendere circa 
‘la Mandragola dovesse essere la indagine let.‘ 
teraria, e prima di tutto trovare, se c’è modo,’ 
d'onde l'autore ricavò l'argomento e lo schema 
della sua commedia, Questa ricerca dell'origine 
dell'argomento è sempre di grande importanza 
perla relazione che-l’ argomento ha coi ca-' 
ratteri. Perchè, insomma i caratteri almeno:| mone è forte e non ha paura delle intemperie. 
in genére sono contenuti nell'argomento, ‘ei | 
“anche lo svolgersi di quelli è variamente de- 
terminato dall’estensione e comprensione del-’ 
l'argomento che è comè chi dicesse il fondaco 
“d'ogni materia d'una commedia. 7 
Ora, il notare senz ‘altro, a proposito della 
Mandragola, che « l’azione par suggerita da 
‘un faito avvenutoa Firenze. »-parmi-che sia 
. un. contentarsi troppo facilmente d'una no- 
| tizia esibitaci dal Giovo il quale con molta 
probabilità se la foggiava pigliando troppo 
| alla lettera e come pretta derrata storica quel 
; verso del prologo: 
Un nuovo caso in questa terra naio. 
| Ma nè io nè il Villari, s'egli ci ripensa un po’. 
‘ su, potremo così facilmente darci a credere; che” 
‘ uncaso come quello che dà l'argomento alla 
Mandragola possa essere accaduto in Firenze 
: a'tempi del Machiavelli e (notiamo bene anche 
questo) possa essere accaduto. senza che ne 
restasse altro testimonio all'infuori della com- 
' media di messer Niccolò. E però come uno non 
‘ voglia credere-col Riccoboni che la Mandra+ 
: gotasiatoutede l'invention de l’auteur; con-.- 
verrà pur giungere & questo che da qualche 
2ogo ‘scritto 0 tradizionale il’ Maehiavelli ne 
trasse l'argomento. Perme, se ho da esporre un: 
ipotesi mia, inchino a ritenere che il tema 
l’autore lo trovasse in qualche antica novella 
della .quale o non ci è giunta o fin qui non 
s’ è scoperta nessuna redazione. Anche della 
novella di. Belfagor s'era detto e ridetto.che 
la fosse ‘un’ allegoria che il Machiavelli. fe” 
delle sue pretese miserie ‘coniugali, ed. ecco 
che l’Artaud scopre e il Villari riconferma, 
che il soggetto di quella novella è di fonte 
‘orientale, e la buona Monna Marietta non ci 
ha nulla.a vedere. Molte fantastiche mera-. 
viglie si raggrupparono. sino ab antico in- 
torno.alla.Mandragola che divenne ben presto 
una. pianta. miracolosa .e. leggendaria: nulla | 
di più. ‘verosimile che siano. corse. narrazioni È 
e novelle nelle quali la Mandragora avesse : 
-gran parte; favorendo lo scatto dicasi molto 
RIPARI di ciò tocca anche il Villari. 


Potrò sbagliazipi, ma io ho Prc in capo 
che un infallibile paragone per giudicare se 
uò tale ha o non ha buon gusto e, sé l'ha, | 
in che m'sura l'ha, s!a il sapere : sé gli piaceia 
o no, se gli piaccia assai o pocola Mandra- 
gota. 

Di. questa comnadia fra i tanti che n'hanno 
scritto, trattò. di recente.. il Villari nella: gran». 
d'opera « Niccolò Machiavelli e i. suoi tempi.» . 

Il Villari, uomo d’ottimo. gusto, -giudicò-la. | 
Mandragota una commedia bellissima anzi. 
meravigliosa, e le fu'largo di lodi espressa 
con parole degné. Entrando a farne la critica, 
disse alcune cose assai giuste e belle, poniamo. 
pure non siano tutte nuovissime, Ma. quel'e 
tra le osservazioni del Villari che più sem=. 
brano aver-aria. di. nuove, sarò io. reputato. 
troppo ardito se dirò che, oltre al non colpire. 
sempre giusto; ‘si risolvono; a-ben guardarle; . 
nelle antiche cénsure morali mentte: ara $i 
commedia stupendissimat — * 

Già (sia “detto con duplice modestia) noi 
critici moderni abbiamo tutti quanti siamo due 
difetti capitali: l'uno di volerci. addentrar 
troppo nelle cose; | 

Scire juvat magni-paenitus paecordia mundi, 

ciò che nel-più dei casi ci fa finire col cer- 
care ‘e vedere il pelo nell'ovo;l’altro di amar 
troppo te metafore. Dice il Villari che il'Ma=-|. 

chiavelli nella ) Mandragoi “« ci presenta sotto | 
nuovo aspetto, sotto diversa Tuce il concetto” 
ch'egli s'efa formato degli uomini e della so- 
cietà del suo -tempo. Di questa società egli fa 
come una. fotografia. che spiega sotto i nostri. |. 
occhi, quasi cinicamente ridendo. Ma la sua 
spensierata gaiezza è pur qualche volta inter- 
rotta da uno scoppio improvviso -di pianto | 
ch'egli comprime subito, e quasi se ne ver- 
gognasse, cerca far credere che sia Invece 
uno scroscio di riso. » 

Or bene: tutto questo è atiien gra- 
tuito e, per- una parte, si risolve in una 08- 
servazione generalissima le mille volte ripe- 

tuta: sugli. .autori. satirici: Ottofredo Miller 
la esprime: e colorisce: stupendamente,- discor=. 
rendo d’Archiloco; « Ma che.il Machiavelli. ci 
dia-a vedere-ch'egli abbia voluto rappresen- 
tarci nella Mandragola'il concetto ch'egli 
aveva della società’ del suo tempo, questo non 
è positivamente provato, e non si ‘prova. E 
anche non s'intende come in opera obbiettiva 
e impersonale qual'è la commedia, potesse 
.l'autore-far sentire il dispiacere suo che le 
cose della società» camminassero in questo.0 
in quel modo. Io vorrei domandare a quanti, 
senza. preoccupazioni «critiche; hanno letto 
questa commedia, se essi ci hanno sentito. 0 
anche subodorato’ nulla: di ‘simile. Per me, 
l'avrò letta “cinquanta volte almeno, e-ho 
sempre riso e ammirato da capo a fondo, 
senza. accorgermi che il Machiavelli accenni 
pure un.momento.ad alcuna. tesi..E fest sa- | 
rebbe il. descrivere i mali: sociali, accennan= - 
done.le cause. e-i.rimedi, come.il. Villari af 
ferma che l'autore fa; lesi ci sarebbe se, come 
il Villari vuole; nella Mandragola-ilisoggetto 
dominante det Principe balenasse; e ‘sia: pur 
di lontano. Un dispiacere: ‘solo «manifesta: il. 
Machiavelli, ma questo rion nella commedia, 
nel prologo; e riguarda alle condizioni ‘della | 
persona .dell’autore il quale con quelle ciancie, 
con que’ «< van pensieri » s'ingegnava | 
: Fare il suo tristo tempo più $0aVE,.. i 
E però m'è avviso-che; quando sile Villari 
esce in quelle parole: « Non vi: pare dinanzi 
a questa commedia di veder sorgere evocata | 
“dalla vostra coscienza la ‘tragica figura del 
Principe che. con la spada insanguinata per- 
corre le..vie...» con tutto il rispetto dovuto 
all’illustre. storico m'è avviso ch'ei concepista 
9 giudichi: tr apro tragicamente una commedia ‘. 





di tutto quello che s'attiene a loro..Essi sono 








per un gran viaggiatore: « Quando ero gio- 









sono stato a Pisa ea Livorno. Oh va”! » — Colla 
‘Stessa mossa maestro Simone sì vanta del 
«suo coraggio: « Se voi sapeste quello che io 
ho già fatto di notte a Bologna, quando io 
andavo talvolta co’ miei compagni alle femine, 
voi vi meraviglieteste........,. Mi ricordo 
che io, senz’esser meco altri che un mio fante, 
colà un poco dopo l'avemaria, passai allato 
al cimitero dei frati minori, ed eravi il dì 













ebbi paura niuna. » 
Messer Nicia è un uomo forte. « Io non 














«In questa terra non ci è se non cacasteechi: 
non ci-si apprezza virtù alcuna.. 























































Buffalmacco : « Brùn, dici il vero, ma io non 
‘ci sono conosciuto: voi siete anzi gente grossa 
che no; ma io vorrei che voi mi vedeste tra 
dottori, come io soglio stare! » E come tutti 
e due si ringalluzzano sentendosi dar la soia, 
e piglian stima de’ cucauliatori! 

«Maestro Simone agli elogi che fa Buffal- 
macco, sclama rivolto a Bruno: 

“« Che cosaòè a favellare e a usare co’ savi! 
Chi avrebbe tosto ogni particolarità compresa 
del mio sentimento come ha questo valentuo- 
‘mo ! >» :Messer Nicia udendo Callimaco che gli 
° protesta, d'aver studiato tant'auni medicina a 
‘Parigi, solo per. poter servire a pari suoi, 
‘sclama entusiasmato: « Costui è il più degno 
‘momo che si possa trovare!» E così messer 
‘ Nicia come maestro Simone non sì smenti- 
li scono mai : sempre alacri e contenti di sè, sem- 
i pre sorridenti ‘della burla che credono fare 
' ad altri, sempre pieni di beata tranquillità, 
pedantescamente barzellettando s’affrettano 
‘ alla catastrofe; e vanno a finire come poi 
vanno a finire. Ma la diversa fine d’entrambi 
non diminuisce d’un pelo la. identità dei due ca- 
ratteri. Mettete il dottor Nicia nelle mani di 
‘ Bruno @ Buffalmacco, nelle circostanze in cui 
| si trovò maestro Simone; mettete questi nelle 
circostanze del-dottor Nicia nelle mani di Li- 
| gurio e di fra Timoteo; e troverete naturale, 
logico, caminante, di suo piede che maestro 






mani per cimiero dell'arma sua il segno del 


mitano, è diSaba.da Castiglione), messer Nicia 
diventi ‘cavaliere. bagnato «dalla. Contessa di 
| Civillari. Fra Timoteo è un po’ parente di 

tutti i-frati ipocriti de’ quali è. così ricca la 
tavolozza del Boccacci ;} ma più che con qual- 
sivoglia altro mi pare tener stretta paren- 
tela con frate Alberto da Imola, quello pro- 
prio che il. Machiavelli in una sua lettera 
cita in proverbio d'ipocrisia. Chi seppe tro- 
vare le ragioni da ben persuadere Madonna 
Liretta da Cà Quirino a lasciarsi amare dal- 
l’Agnolo .Gabriello, si »può esser. certi. che 
avrebbe saputo -trovar gli argomenti da vin- 
cere “le oneste ritrosie di Madonna Lucrezia 
‘Calfucci; Se non che il Machiavelli che era 
artista nel fondo dell’anima e però aveva uno 


Ma qualunque sia il Cogito in che si voglia 
‘tenere la mia ipotesi d’una fonte novellistica 
‘per. lo schema della Mandragola, ‘parmi in- . 
‘dubitato, che, l’attento studio dei caratteri . 
della commedia o almeno di taluni. di que’ 
‘ «caratteri; ci richiami entro il :giro del Deca- 
meron, ‘il-primo ‘libro. comico della nostra 
letteratura. Lo-studiò per parte del: Machia- 
velli dei tipi del Boccacci, la somiglianza: ne’ 
due autori di certi tipi e della maniera di 
ritrarli, non isfuggi al senso estetico del Set- 
tembrini (Ist.lett. Ital. 3 ediz. II, 123), Pigliamo 





SIP airone 






.| cina; ma ciò non guasta: le differenze tra i 


grado accademico e di sè stessi e in genere..| 


‘*alenti in ogni cosa. Messer Nicia si spaccia . 


si fece mai la fiera a Prato, ch'io non vi an-: 
dassi; e non ci è castel veruno all’intorno 
{ dove io non sia stato; e.ti vo' dire più là:io. 


| stesso stata sotterrata una femmina e non | 


‘credo che sia'il più ferrigno è il più rubizzo - 
uomo in Firenze di me. » Anclie maestro Si-- 


« Io non sono di questi assiderati, io îton curo 
freddo.» Messer Nicia si lamenta di non esser 
ricercato e onorato corì'egli sa di meritare. 


, Jo ne so:.| 
ragionare che ho cacate le -oaratella per im- 
‘parar due hac, e se.io ne avessì a vivere, io 
starei fresco ti so dire. » Non molto \diver:. 
‘samente maestro Simone “dice a Bruno e a 


Simone sf trovi ad: avere messo lui colle sue > 


Capricorno (la frase è d'un cavaliere gerosoli- 
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squisito senso della proporzione; certo troppo 
rilevate scabrezze de'tiri boccacceschi le leviga 
e le addolcisce; diverso anche in questo da 
altri commediografi del suo secolo i quali quei 
medesimi tipi caricano tanto da farli diventar 
del tutto caricature: guardate per esempio, 
al Calandro del Bibbiena e al dottor Rovina 
del. Firenzuola. 

1 ragionamenti è la casuistica fratesca sono 
molto bene .parodiati e messi in canzonella 
dal Boccaccio: e il. Machiavelli si vede che 


4 aveva d’ucchio.alla esortazione dell'Abate alla 
“moglie di Ferondo e a qualeh'altro Îliogo si- — 
mile, allorchè ‘mise in bocca al frate della 


Mandragola ; il ‘discorso che comiîticia : « Voi . 
avete, quanto alla coscienza, a pigliare que- 
sta generalità. » Sono una ventina di righe; 
ma una meraviglia. Che stupenda condensa- 
zione artistica della sofistica claustrale! Notate 
l'unzione di quel discorso, specie sull’ultimo: 
« Il fine vostro si è ri empire una sedia in para- 
diso e contentare Jt marito vostro. » Que’ due 
vostro che si fanno come eco: *Che finezze! Ri- . 
leggendo questo discorso, mi torria sempre @ 
mente quel passo soavissimo della leggenda di 
Barlam e Josafat, dove la donzella vuol persua- 
dere Josafat a sposarla; e anch'ella gli-parla 
di figliuoli che « riempivano le sedie del pa- 


yradiso..» 
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Il'fra Timoteo della Mandragola per me è 


“un carattere perfetto, sia che tu lo consideri -. 


nella vita o lo consideri nella Nara, oyvero 
nell’arte. 

E 6onfesso schiettamente di non intendere 
quello che a questo proposito, diee il Villari 
delle vivisezione. ‘« L'arte ha bisogno, .. della 
realtà vivente ed è uccisa dalla vivisezione. » 
Ma come! Nonè forse una realtà vivente fra 
Timoteo® L’arte, seguita il Villari, « al di- 
sotto d’ogni delitto, di ogni corruzione, vuol. 
sentite da vicino 0 da lontéîno la ‘voce della 
| coscienza ehe non può mai essere’ ‘sperita«del' — 
| tutto, se prima non si spegne l'umana natura.” 


‘ Il passaggio del bene al male, anche sotto le 


più ingannevoli e liete. apparenze, è sempre 
un dolore morale, e non può mai far ridere 
spensieratamente. » E anche qui o io m'in- 
‘ganno a partito o l’illustre storiografo del 
Machiavelli non mira bene e non coglie nel 
punto vero. Perchè, che un’opera d’arte debba 
nel suo tutt’ insieme, lasciare allo spettatore 
un'impressione morale, questo è canone che si 
può accettare ed io l’accetto anzi; tanto più 
che questa per me è sentenza che si riprova 
anche con ragioni prettamente estetiche. Ma 
che ogni parte d'un’opera artistica debba essere 
morale nel senso rigoroso della parola o anche 
solo spirare quell’alito di moralità ch'io dico do- 
ver tramandare il complesso dell'opera, questo 
parmi da non doversi far buono in nessun modo. 
Esel’arte dovesse, puta il caso, ritrarreunuomo 
nel quale la voce della coscienza è proprio 
spenta, un uomo che fa tranquillamente il 
male? Che forse non sì danno di questi casi?” 
Fra Timoteo mi par di vedere che secondo 
il Villari ci avrebbe dovuto mostrare il com- 
battimento che sentiva in'sè stesso tra la 
voglia d’intascar ì soldi promessi da Ligurio 
e il pensiero che il modo che ei doveva te- 
nere per guadagnare quei soldi, era cosa in- 
degna d’ un religioso. Ma il Machiavelli ap- 
punto, assecondando il suo arguto senso di 
artista e d' osservatore, per non insistere 
troppo, per non calcare troppo la mano sulla 
cattività del frate matvissuto, dà un ‘tocco 
di ciò. E gli fa dire: « E dicono il vero quelli 
che dicono che le cattive compagnie condu- 
cono gli uomini alle forche, e molte volte 
uno capita male così per essere ‘troppo fa- 
cile e troppo buono, come per essere troppo 
tristo. Dio sa ch'io non pensava a ingiuriare 
persona; stavami nella mia cella, diceva il 
mio ufficio, intrattenevà i miei devoti. Capi- 
pitommi innanzi questo diavolo di Ligurio 
che mi fece intignere il dito in un errore, 
d'onde io v'ho messo il braccio e tutta la 
persona, e non so ancora dove io m’abbia a 
capitare. » Ma qui il Macchiavelli si fer- 
ma. È fa benè, che, mettendosi più oltre 
per questa via, sarebbe riuscito a tutt’ al- 
tro che a quello a che voleva riescire: 
e'ci avrebbe dato le tentazioni oi pentimenti 









lui. Ma la coscienza, se era oramai spenta, 
o quasi, nel frate della commedia machiavel- 


liana (e in quanti frati e preti e cardinali e 


papi non restò ella spenta? almeno non c'è 
modo d’accorgersi che la fosse viva) ella vive 
e si mostra e si fa udire mandando il. suo 
grido punitore nella rappresentazione ‘che del 
frate fa-il Machiavelli, non «altramente che 
ella, dico la coscienza, si mostra e si fa udire 
nella rappresentazione di Sir Ciappelletto, un 
altro che vive e muore a tutta possanza 
e malvagio e squisitamente ipocrita colla 
maggior serenità del mondo. Del resto uno, 
parmi, de’caratteri dell’uomo del) cinquecento 
fu per lo appunto il non aver per anco per- 
duto quella specie di spontaneità e franca 
decisione nell’ agire, così nel bene come’ nel 
male, che fu propria dell’uomo antico. Fatto 
il male, veniva, o anche non veniva il sen- 


timento, ma l'atto reo era stato voluto e 
compito per Sè, senza tante considerazioni) 0 -|' 


almeno alle considerazioni s'era dato poco € 
scarso luogo. Benvenuto Cellini nessuno mi 


negherà che non sia stato, per una folla ‘di 


rispetti, l'uomo più cinquecentista del cinque- 
cento. Ora state un po’ attenti. Gii -ammazs® 
zano il fratello i birri: egli, invasato dalla 
trama della vendetta vuole ad ogni costo 
uccidere il birro uccisore: conosce e'confessa 
da sè che l’impresa era bassa e non! mozlo 
lodevole; nìa vuole condurla ‘a fine a ogni 
modo. Fa la posta al'suo nemico e ‘con un 
paio di colpi aggiustati per guisa che. poco 
mancò che col primo non gli spiccasse.il collo 
netto, se lo toglie dagli occhi per sempre. 
Fatto, si sente tranquillo, ‘si ‘senté guarito. 


Nè egli solo concepisce e sente la cosa a. quel 
e che. 


modo. Risà il tutto papa Clemente; 
credete gli dica o gli faccia ? Lo guarda pri- 
ma bieco, senza dirgli. nulla; pui, rasserena- 
tosi in viso, ecco quello che. gli dice: « Or 
che tu sei guarito, Benvenuto, attendi a vi- 
vere. » Così finisce la cosa: tutti restano 
tranquilli. Non è dunque vero che la Man- 
dragola mostri come-nella nalura umana 
vi sta pure un tato troppo dimenticato dal- 
autore. Quel lato che, secondo il Villari, il 
Machiavelli. dimentica è appunto il lato che 
l’uomo modifica e colorisce secondo i tempi, 
è quel lato che fa del Fra Timoteo del secolo 
decimosesto un personaggio differente dai 
Fra Timotei del tempo nostro. 
x) 

E non è vero che la Mandragotla sia opera 
immorale: il Villari non dice la parola, ma 
l'insieme del suo giudizio arriva pure a que- 
sto. Dite di grazia: qual mala azivne si sente 
tentato: di commettere chi chiude il libro, ter- 
minando di leggere. questa commedia ? Qual 
concetto basso ed.'erroneo si sente germo- 
gliare nel capo? Qual sentimento di malvagia 
natura sorgergli in.cuore? Qui non è solletico 
per nessuna passione; le cose grassoccie che 
vi sì odono, non sono dette a lenocinio e si 
fondono nel sentimento .del ridicolo e del sa- 
tirico di che. tutta scintilla. la. composizione. 
O giovani che, pur.non,volendo, aspirate la 
depravazione di tanta carta stampata, ritem- 
pratevi, ritempratevi nella lettura sana e mo- 
rale della Mandragola. 1l riso fa buon san- 
gue e‘quello che francamente fa ridere non 
può .far male. 

La verità e integrità dei caratteri nella 
Mandragola sì riflette e manifesta nella pen- 
sata naturalezza del dialogo. Nessuna. decla- 
mazione, nessuna vivisezione psicologica, nes» 
sun fuor d'opera dell'autore per mostrare sè 
e il suo ingegno in mezzo ;ai personaggi. Noi 
oggi invece, immaginate che mettiamo nella 
scena un gladiatore, una delle prime cose 
che gli. facciano fare è per lo meno uno squar- 
cio di lirica filosofica sulla corruzione  del- 
l'impero. La naturalezza nei caratteri e nel 
dialogo .della Mardragol/a va sino a questo 


di Fra Timoteo, un alteo Fra Timoteo; sin |'è 
una parola, non il Fra Timoteo clie voleva 









0 amore trofipo invero* 
simile nel] Wil, troppo: ‘poco delicato net 
È processo. forse molto è da condonare alle 


esigenze dell’ argomento della favola. Pure_ 


guardate .al delicato accorgimento dell’autore 
a riguardo del personaggio di Callimaco. E° lo 
ringentilisce per quanto può, appena può, cioè 
sulla fine; e’ ce lo rappresenta uomo di cuore 


allorchè esso Callimaco dimostra che l'affetto. 


per Lucrezia non è svanito per l’ appagarsi: 
del desiderio, e adessa oramai vinta dall'amore 
di lui promette qualunque volta Dio facesse 
altro del marito, di prenderia per donna. 

Il Macchiavelli; scrivendo la Mandragola 
non ‘pensava forse al divorzio; ma ben egli ci 
fa pensare a noi, dopo averla letta. 


Adolfo Borgoguoni, 
tic 


CRONACA. 


Pa Ancora per San fina, a ‘Riceviamo le 
| due cartoline, e- la lettera che seguono : 
« Poichè nella Domenica Letteraria, Ruggero Bonghi, 
e il signor Pietro Stettiner hanno accennato alla ‘serie 
dei ritratti di San Francesco, credo opportuno aggiuti- 
gere che, in Ravenna, presso il signor Ulisse Mise-' 








rocchi, trovasene timo dipinto certamente’ nella’ prima’ 


metà del'secolo XV. Ricorda quello che‘sî trova iti- 
cisò colla leggenda Vera S. Francisciveffigies nel libro 
di Fra Salvatore Vitale, citato. dal signor: Stettiner. » "x 
Corrapo Ricci. 

Egregio sig. Direttore, 


Nello scritto dell’on. Bonghi TA d' Assisi Ci 
Giovanni -Duptè » pubblicato testè nella Domenica Le: 
leraria, si fa parola di vari ritratti del Santo del. se-.. 
colo XII. Di uno importantissimo però non si fa tenno, 
del ritratto cioè di esso Santo circondato da piccole 
storie della sua vita, ‘in campo d’oro, che si conserva. 
nella chiesa di S. Francesco di Pescia, opera di Buona- 
ventura di Berlinghiero da Lucca,-del'1335. Pròbabil 
mente Buonaventurd, aveva conosciuto personalmente ‘ 
il Santo, ed i ritratti che ne faceva etano in, voga, 
poichè se ne conosce un altro che trovavasi, e forse. 
trovasi tuttavia, presso i Marchesi Montecuccoli in Mo- 
dena, ed uno era nelle stanze del Papa in Vaticano, 
del quale parla ‘il D’Agincourt, è fu disperso al tempo” 
dell'invasione francese nei primi di questo secolo. Il 
quadro di Pescia è importantissimo non’ solò per’ ciò 


che rappresenta, ‘ma’ anche per l’istoria dell’arte; di 


esso parla a lungo Michele: Ridolfi negli Atti-della R. 
Accademia lucchese e ine dà una assai fedele incisione. 

Accolga sig. Direttore i sensi del più profondo ti» 
spetto; e mi creda, 

-Eucéa,.30 ottobre 1883, 1-0 re PARI 

Stio Devmo > ©’ 
PELLEGRINO BARSANTI, | 
Chiarissimo Signore, | 

Un altro ritratto ‘antichissimo:di S. rio e nella 
cappella privata del palazzo Colonna: in Roma... . 

Fa parte di una pittura. a. musaico rappresentante 
M.'V. col bambino, alla quale S. Giovanni e S. Fran- 
cesco presentano il donatore Giovanni Colonna. 

Il Santo è molto‘ diverso dal e: universalmente 
adottato ed è sbarba*o. RI 

| Dalla iscrizione s? impara che quel musaico era indizi 
nell’ingressodell’atrio:del.convento in S.-M.. d’Ara- 
coeli, e. fu fatto eseguire da Gio. Colonna nell'anno. 
1228, {Il Santo era, ancora vivente 7A RATE 

Questa pittura copiata fedelmente dal sig. SETA 
Gnoli è stata pubblicata dalio Spithéver'nella sua rac: 
colta dei musaici delle chiese di Roma e illustrata dal 
ch.-com. G. B. De*Rossi. * » 

Mi creda con ‘tutta la.stima. 

Roma; i novembre 1882. < 

Lab Un assiduo laiore. SCSI 
ci ba pasa Critique. ha nel suo ultimo numero 
un lungo.articolo di:C.. Paoli sul Muchiavelli del Vil- . 
lari. È inutile aggiungere che l’opera è giudicata con 
grande favore, e con quelle lodi che si merita, un libro 

dal quale venne tanto onore agli studi italiani. 

ss Per le Scuole. — Ruggiero Bonghi ha in un 
volume di circa trecento pagine ‘esposte: le' Antichità 
romane, ad uso dei ginnaste dei licei? Il lavoro} ‘comè 
avverte nella prefazione l’autore stesso; igli fu ‘chiestò 
nel luglio dall'editore Morano: mada\rara competenza 
del Borghi assicura délla bontà-dell’opera. sua; 

«i Tommaso Carlyle. — È: statorscoperto a Londra, 
su»gli ultimi del mese scorso; un monumento inalzato 


pa LETI E protrae 


" = ‘e maestro della scienza: bibliografita, sta pi 





| niere di F. Sacchetti, 


nni 


- dell’Innominato : 


‘cèrcare il rialto ‘sotto cui ‘dovrebbe essere il dottor Az- 
»2éccagarbugli, prinia perchè me-nie importàva» poco, poi |, 
-{&perchè tutto Hdattorno aveva un'aria così sttodetfia da 


| mendicanti. Udendo i-colpi ‘sordi ‘e misurati dei’ ‘magli: | 


| salita; ‘tratto tratto ‘si ‘vede spuntare quialchié cimia roc | 
| ciosa di monte-di sopra leicase‘e. dove queste si :dira- 


i così, da prendere quasi, l'aspetto > ‘d’un.piano, .intersecato. 


+ che.tratto tratto..sirizzano: su di doro: Sopra. questa 


io: 1 conte GiMauZoni, noto e 


+ rando il. ‘secondo, volume deglirstudit di bibliogra STILI 
nica che conterrà gli annali delle” edizioni sonia 
2. Il VI congresso degli orieptalisti si terrà nel 
settembre.-del..prossimo anno a Leida. L'Italia vi pren, |, 
dèrà parte degnamente, da che gli studii delle lingue | 
e delle letterature orientali han preso-iv questi TRI 
son fra noi tanto incremento. 
Pa Roman varisier,. la nuova’ commedia dii Oktavio. 
Feuillet clie già annunziammo, è stata nella scorsa set- 
timana con ottimo successo rappresentata al-Gymnase: 


| Il Feuillet non ha meno di settanta anni: il libro che 


gli diè tanta fama Le Re, dun see lioimme pane 
Ca 1858. UR A 
+ Biblioteca di gerittori. itattoni, sitio raccolta: 
che l'editore Zanichelli inaugurò con la Poesia barbara 
nei secoli XV e‘XVI;: avcura del; Carducci, sit, AGIC7. 
chita di-due volumi; le. Odi del Parini riscontrate gui id 
manoscritti da F. Salveraglio, e una scelta di Prose edite 
e inedite di M. Cesarotli compilata. da G. Mazzoni. No on 
tarderà il Viaggio del Negri i in Islanda curato da Li Gar 
giolli; e sono in corso di stampa le Poesie è lettere di > 
G. Pindemonle, le Commedie di. F.A. dial e il Canzo> 
Fer ci cura. di G.. BH dicho A. Mak 
retti, e.S. Morpurgo.* 
Nuove pubblicazioni ner alla Direstin della n 
Domenica Letteraria. gp 
F. CavaLLoTti. La sposa di s: Minecloa In Row For-. 
zani.— Guio Cora. Riassunto dell’opera di G. Vac- 
cueri. e Ci BERTACCHI. Cosmografia della Divina Cem- 


SERTHIN 


: ‘media (Estratto dal Cosmos), — G. FABRI. Morte 0 la‘ 


Vergine delle Pampas. Bològna, Monti. — GABRIELE 
BuccoLa. La dottrina dell'eredità e i fenomeni psicologici. 
Palermo, Luigi “Sandron. + E.:C. PuILLÎPS. Rosetta"o È 
fanciulli della fattoria» Mitano, Treves, —' ‘ Bollettino! della 
società africanad Italia:Napoli, Stab. "Fipogr. dell’Unio- 
ne. 0. DeDoxxo. Delle origini di Maglie; in. terra, di + 
Otranto. Maglie. — R. ACCADEMIA PETRARCA, . Adunanza 


| solenne in onore di Guido Monaco. Firenze, G. Barbèra, — n 


Giovanvi Cesca. I nuovo realismo contemporaneo. della 
teorica. della conoscenza. Verona,; Drucker e Tedeschi," 





Inoghi LI i Pr da, Ju 


C | DISTRUZIONE, 


Mi avevano detto che. Acquate! era! la putti ‘di 
dòn''Abbondio: è idi Lucia; cheva:: Poméerio era il paso 
“lazzotto di:don: Rodrigo; i sul: Magnòdeno il» Gastello 
velo credeva. Benedetta la fede! fino. 
ch’essa durò la ‘mia. gita fu. deliziosa, s i 

Appena uscito da ‘Lecco, al principio d'una strada 
fiancheggiata da muri-che volge a. destra, si legge : via 
Cantarelli ;.ma non mi. venne neanche il pensiero di 


lasciare poca fiducia che il poggetto. cei sio Bee 
: tesse trovarsi: ancora: |. pedala ind 
Tirai diritto in mezzo alle ‘case ‘tanto. spesse the wi 
fanno dubitare, di. non ‘essere. ancora uscito. di città: 
sono in gran parte opifici dalle: lunghe. file di finestre, 
specialmente filande di sèta che. ricordano il mestiere 
di Renzo e di Lucia, ‘è ferriere. da cui esce. il lieto e 
< fortifitante  riùmore’ del lavoro che spazza! dalle «vie i 


| che dominano il confuso rumorio degli. altri meccani = 

smi, si tammentano i versi del Foscolo ; bici 
Bata incbfnti 

Di ua. i er domator. del pus n 


Tuona dagli antri ardenti : stupéfatto 
Pende »le reti'il pescatore»ed ode. 


"a strada' prosegue | sempre în -dolce ma ‘continua 


| dano, l'occhio corre con desiderio a;tercare.la ‘costiera; 
che appare anch’essa d'un. declivio dolce e continuato; 


i da una quantità di muri di cinta e chiuso là in fondo, 
a destra, dalle falde selvagge del Magnòdeno. (STI 
Finalmente cessa la noia delle è case, le quali si allon- 
tanano sempre più 2 sinistra, ‘seguendo il corso” “del'Ge- 
renzone, è con “esso si internano ‘in'una: “gola fra il 
monte di S. Martino ‘€ il Domane-come se volesserò 
salire ad’ tevidate la Valsassina, uidate dai” campanili | 


schiera di caseggiati, che biancheggia.inj mezzo jagli de | 
beri, si vedono. ormai intieramente,scoperti, i larghi ed - 
orridi fianchi del. S. Martino, i quali s'innalzano ertis= 
simi, nudi, , col bigio turchiniccio del. macigno. ‘solo qua 
‘e là picchiettato da miseri cespuglietti. Il terreno e, 
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| 
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isolato un Palazzotto i 
ù che una Semplice» 


villa, meno di un pi ve, Prete e severo, sormon. © 


tato: da una, torre piatta ; ed a pie del poggio un muc. 

| chietto: di casupole, ‘quellè abitate: dai contadini di don 
Rodrigo. Non poteva esserci dubbio: gli accenni del 
“Manzoni corrispondevano. -a-pennello.... Il. gruppo. delle : 
case, dette, Caradone, si trova nel piano, che tale si 
dirsi quel peildio lento e continuo, ma-così vicino alla falda 
del colle-che.c'è.di mezzo. solamente la strada, Alcune 
sono rintonacate di fresco, € all'estremità verso Valsas- 


ì sina sorge anche un-rumoroso ‘Opificio moderno ; ; ma 
|. ci vuol poco a capire che sono quasi tutte vecchie Sat 


supole. Specialmente dalla parte di mezzogiorno csi 


| veggono' scalcinate; nere; irregOlari;: di pietre mal. con_ 


| nesse, disuguali, come vengono! dalla cava: 0 dal. toro 
‘rente, colla patina ‘che’ danno.i secoli, Piccole. finestre 
messe a caso, scalucce esterne cadetiti,; tetti, disuguali 
cortiletti vangustivevcircondati: da n-rovina. 
non potrebbe desiderarsi di meglio per. avere limma.. 
gine del mugchietto. di.casupole phe,farmay o la Piccola 4 
ata del- piccolo: regnò di di do Roirigo; o si Moti che 
e più vecchie sono appunto appiè del poggio dalla Parte 
‘che guarda a mezzogiorno, e verso il lago,. mentre lo. 
pificio,-che ‘sarebbe urna istonatura; si» trova | altra — 
parte, a settentrione; e colla regolarità delle, forme, le 
lunge' finestre, allineate, e la tinta fresca del suo recente 
intonaco. pare che. dica: jo non sono da, confondere. 
con quelle. catapecchie.. 74 ridosso delle. gase si innalza” È 
tondeggiando il poggio ‘nitto a” vigna; und Strada fa 
spirale. conduce alla cima, mettendo sullo ig che t 
si stende davanti al ‘palaziotto; ‘spianata’ ‘da’ cui gOde Sì 
una'‘largliissina veduta, mentre alle. spalle. dit fr sì 
‘addensanò le ombre d'u un ‘giardino. Ognuno Ivede. ce % 
anche-ciò corrisponde a quello ;che. serive il. «Manzoni 3 
Fia Gristoforo attraversò il villaggio, sali perruna viuzze: 


"i 





a-chioceiola, è pervenne. sur una papa, “Qignate, davanti — 


| di dentro. ein, Ah est 
> alcuni. villanelli del. VI dI 


i zotto. ‘SARI x wo Da 





al palazzotto» eta vst na 
-Dissi il poggio “isolato, e "ale appunt ) ‘appari da 4 ve 
duto di fronte, colla sua forima. acono, ei fianchi come 
il prospetto staccati dalle: altre altate; main’ realtà nella 
| parte posteriore si alfunga e si ‘corigiunige col dbssi che 
gli stanno’ di- dietro, ‘non’ ‘èssendo esso "altro" che una. 


| niorena Torinata: ‘dai ghiacciai del'Resegone; ome Ade: 


| quateed altri poggiscircostanti Neiwiené: ache, vistorda: 
ufi.lato: ‘piglia: unìnuoave aspetto, quello d'un; ‘promofi» 
torio che si avanza nel piano;se isul. ‘cui ;Gapo is0rge, sdb 
palazzotto..E:.ceme tale. lo; rdescrive , il Manzoni.nel, fa 
moso addio: Si distinguevano ; i. villaggi, lecaso, le Gaparme: 


il \palazzotto di dor Rodrigo con la sua torre, pialla, elevato 


sopra le casucce ammucchiate alla falda del promontori 10, spa. 


| reva un feroce che, ritto nelle tenebre în mero d' uni com- 


| pagnia d'addòrmentati; vegliasse meedititado uni delitto. i 
“Tutto ciò staibene} mia lavviandomi aversa Acquate; 
mi:venne: un ‘primo. e timido dubbio: pensai di chie-. 
dere informazioni al ;primo. che incontrassi, V: î da alcui Fa 1 
| fanciulli che giuocavano. sii un pvt: in ra 







#6 Le 
dei rispettivi. parenti, le ci ra Vide gn 
- fatto” comunella. Chiesi come chiamassero i “Sc 
pr E PIÙ 
+e Zucco; v rispose prowto. ‘4h villagelto; i IMbalti 
Gase (Come iZuccotimoni gli date un altro some? » 
| Allora uno dei. di sopra, dopo .un.po' d’esitanza, disse, 
2 bassa voce: —!« Doni ; Rodrigo} »; —.e se..la. diede 
a gambe, vergognoso. del syo Peste) concl l 
il villaggio era Poi neriola. villa quella d fi don Rodrigo, 


Pupi È RESI Pes! BARA 












e il primo dub bio pina ; 
Di fianco 2 que fa > del Tutto: ‘Sh Age esi ’affesta 
sul piànò un'altra” IAA corsivi viti; Stitia Yale sorge 


| la chiesa è Subito dopo! ‘viltiggiò: @Acquate © 1 due | 


poggi 0 promontori (sario divisi ti Ginè ola, in cui 
scorte il’Caldoné, dhoxdei trei rarrenti,. eve <hinno! for- 
mato; coi loro idepositi,sla.tostiera' diLesco. La wrad, 
| passata: tra lo: Zuccose fle case di: ‘Garadone;), ssi adden: 
| tra mella. gola per; -<alarg1a o posa An pecorino ; al tor- 


rente, e fa girare.i meccanismi, RI flo | dette 
di Garabuso, che sorgono ane d que 5 


‘mofitorio, ed in ‘breve si troVa ‘Ri Pibretta davanti. 


| alla chiesa d’Acquate'elie colla’ Sui: imoderpità. preten- 


Siosa vi agghiaccia: E: cdohica’ divdofi: Abbondio 


dove: Non bi vedesedsa iulamia. A: sinistra un: muro | 


i dii sostegno.giunge.fixioralla chiesapcudestra.il piazzale 


| ne-gira.il- fianco, {Attraversato» questa;;si giunge. alle 


| prime-viuzze; del: paese; ma. per, scoprire) la, canonica 


| bisogna girare anche attorno al coro: si trova d finalmente > 


pai ma non > È 
bondò non 


nascosta in un angolo, fra la chiesa eil 
ci si raccapezza nulla. Anzitutto. di lì dor 
avrebbe | potuto vedere, ‘nella notte del fa 


vato 





| burrone. Pas- do: 
| sato il ponte la strada | risale del Pani il ‘fianco del pro- 


o matrimonio» > 


alta memoria. del Carlyle. Parlòil Tyridall, todatido non: agne- detrito, scivolando . mati ‘mano’ giù. al piede): vi 
‘tanto le opere sue quanto l'altezza morale. ch’ei pro- ? formò ‘un pendio erto; mia continuato the sale fin Verso 
pigso è che fecé amare “ai “giovani. PALA 0 iii è: da metà del‘ ‘motite; verde di boscaglie! in alto, infessò | 

23. gilia. d’ armi. È il titolo‘ d’un CIOSIRE fel a campi in basso; è tutto sparso giù casetté;' Te ‘quali: Ma | 






| Pombra Uwiga ed acuta del campanile, che'si bibadteva bruna — 
e “spictata. sul piùuo erboso è' lucente della piazza. Non: si | 


h 
dal 


segno:.ciascuno de’ personaggi usa di prefe- 
renza quella sorta di lingua che si,vede dover 


sàprebbe ove porre ‘il biigigattolo” del ‘sègrestano; Nè. 
essere stata più viva nel suo ambiente; il 818 ègr 


Porto di Perpetua j la-stradettà fra la: chiésa:e\lacano- — 


e: : 





dottor, Nicia, per..esempio, usa i proverbi e 
i (riboboli:che cominciavano di già.a invec- 
chiare ;-così, che il Guicciardini nel 26 non 
intendeva bene alcuni di quei modi e.ne chie- 
deva .al.Macchiavelli che glieli spiegava. Lu- 


creziaiparla una. più semplice lingua, la lin- ‘ 


guaspiù dolce e fresca conservata dalle donne. 
Leggasi, all'atto :8° scena X°, il suo discorso 
che comincia;:< lo ho sempre mai dubitato 
‘add. E) che tratti di squisita e commo- 
metta ingenuità. non ha. ella! Colla, madre : 
< lo sudosper; la. passione. » Col frate: « Che 
cosa mi persuadete. voi. ? »........, A che mi 
conducete voi, padre? »........ IO son con- 
tenta; ma non.credo mai esser viva domat- 
tina, » 

Il puuto debole, per me, della Man4rago/a 


quale: il signor G. Salvadori ‘ha- raccolto i 1 suol versi, | 
partendoli ‘în’ tre ph con due intermezzi. Ne sarà edi- 
cab A?S6mmardga, i 
MPa 1.1 Portogalio. =- Nella | bellici idi inòv ovelliesi 
stradotti.in portogliesc;..cosi.. elegantemente. «dbirapresa | 


dal..signor Avelino. Fernandes, a Lisbona, sono state il 


pubblicate le Novellas del Verga e Russia subterranea ; 
di Sori, i 
«+ I Baschi. han sempre daio miolto di fare agli stit-- 
diosi della linguistica, ‘ed at ricercatori degli usi*e della. 
poesia popolare: Da ché razza Uistehdonò #a ‘chit gruppo il. 
di lingue “si riconnette la‘Moro?. A *queste domande | 
fi risposto. im cento modi divetsi; masnonuno ‘soll | 
‘disfacente: Il-signor Giuliano» IVitioni iche has ora: pub- 
blicato ‘un ‘volume su ItBaschie Ja;lorò.terra (Parigi,L,. .| 
Cerf.}.conféssa più. modestamente non ancora. resoluta : 
la questionei ma, esponendola, fa un vivo. e piacevole. 
racconto di quanto vi si riferisce, e dà curiosi saggi. 
della letteratura basca. PoLa 








inetà costa csi aggruppano: presso iun*cattipanile ‘a' for» | 
miare il paesello: di Ranciò. Che bella; 


di Lecco a vostri piedi; -di fronte la successione dei | 
laghi formati, dall’Adda, la quale va a «perdersi con lu- . 
cidi serpeggiamenti nella ,sconfinata” pianura” Jombarda; 

a destra, per un ‘apertura fra” monte Bàto ei “Corti ‘di | 
Canzio, l’altra ‘successione di laghi” ‘della Verde Briativà; 
a sinistra l'imboccatara di Valsassina‘ 1-61 î cobuzzolica 
sega del Resegone ; ‘di diétro; anzi sOpravali capo; ‘i mi. 
macciosi. dirupi del S; Martino, ./Una | gità ua; Rancio - 
- «sarebbe quanto mai attraente, ma Acquate, in men bella | 
“pastura! la.vince=su.di lui grazie al. Manzoni...) ., 
; Giunti ad, (Olate una; scritta vie insegna, la strada per. 
andarvi: do, sperò, essendo .impaziente. dii giungere. dove, 
A pendio lento € continuo; - (che. cominciava à , venirmi | 
in uggia), si CDA in “poggi © è + valloncélti, in l'erla dim 
| ispianate, *vollî preidetne"ut’altrà éhe ‘andava più diritta: 


verso le alture, Presto infatti giunsi al loro eda 





mita per-la quale fuggirono igli:sposi rimasti; spromessi, | | 


vasta; svariatis- manca; Insomma. quella» non ;pottva; essere. lar.casa. di si 
|; sima scena si:deve godere; di lassù l+L’intero territorio | 


«don sAbbondio. Cercai se. o le_.prime ; case .del paese 
seine.trovasse qualcuna, che il Manzoni, avesse, spotuto 
regalargli; ricerca, infruttuosa. Solo una Poieva forse, 
in parte, orrisponder essa aveva str tto, a randi 
‘lettere, sulla RO. Ft Abbondio. Per mé- 
ditare ad''agi TOR ite le 0 fat 'imquie: 
tarmi, per ‘chiedere Spiegazioni; eperchd dbpo la mat 
‘tatita” passeglgiata/Ina»ttattoria, veniva "molte: a; propo: 
“sito, mi affrettaivadentrare; i. sit'altea) vi 
st «Mi wenne incontra: Lucia :Mondella. in, persona ” ngn 
dartinisa promessa sposa, ma la sposa Adisinv Itas, pro: 
sperosa, < madre, d di ‘nq grano | 7ambi i. Non Ie 
Tale ola i di; spilloni alla pg ‘nelle Da “ma 
“ché i pi il} preciso ‘tipo adottato dagti afrsti. pi ella 
ppi STRANI Acciteschie de'hife vi 
fo” paia Satinda ‘ravigg; 





Lieoicito 
con disse 





rr 


ie supponeva, mà l'aveva fatta fabbricare di pianta 
n : î i 3 

so, marito due o tre afini prima, ‘e su d’un terreno 
su 


sentav traccia di vecchio fabb È 
che non presentava alcuna dis 
Così la 
di causa. Quan 


e. altri però volevano che fosse posto: molto più in 
ei sopra al‘paese di Laorca, in Valsassina, è che td 
“pin si trovava il luogo detto Pomerio i mia che da 
quae non poteva vedersi essendo coperto dal Do- 
cant Messo sulla via del dubbio vidi anch'io; sebbéne 
7 malincuore, che fa vifla del “Zucco era troppo' Vicina: 
jl Manzoni dice esplicitamente che il' palazzotto ‘di dov 


Rodrigo étà discosto dal’ paesello degli sposi Yorse tre: 


niglia mentre la villa Zucco ne dista”da Acquate 
ì Ù ; } ; > Fazi 
PERE i SA 46 
meno d'un 4 ko ld (i 1: * ind di A 
Rimaneva la casa di Tucia che la Iucia' rediviva 
: assiclitava © avrei trovato colla ‘maggiore facilità: 
pe” pimbo ‘saprebbe insegnarmela. DIS 
08° 
Andai, $ 
che si g04 
ma i 


eva il sole, avrebbe ‘potuto farmi'da' guida; 


paretg! 
sone e fatti » i a RAT “sano. SL SAM IA 
colo il confrontare tè ‘desérizioni. coll “cose ‘descritte; 
; fantasmi che la lettura! dei Promessi ‘Sposi fa sorgere 


nella mente’ coll’impressione*che'fa la vista dei ivoght 


reali: che noti era. ridicolo l'andare certando per quelle 


strade, su quei colli, in mezzo a quelle vedute le idee 


e Îe inimiagini ché aveva‘ saputo trovarvi il-Manzotii; 
nè l’înteressarsi pur dei personaggi che se nonerano 


vissuti nel 1600, erano però vissuti -nélla mente d'un | 


orinde petisatore e vivono nella ‘sua opera immortale; 
= RE soil REREN ì 

ma mi ingantava supponendo che potesse parer ridi 
colo anche selo ai leccesi. Coms'ossetvaî in seguito; 


quei popolani e per nom sapere: dove ‘la stofià cedaval | 


romanzo é perchè ‘tusingati netloro amor proprio, pret- 
forestierì. - i sioni a, da 

Il vecchietto ventie meco tutto “giulivo; ma finò dai. 
primi .sutoî passi, ‘per la-direzione ‘che presè-protestai 


dono sul serio, è se ne compiacciono, le ricetche dei 


che la casa di Lucia non poteva essere da quella parte: | 


volle che' lo“seguissi quasi 2 forza, assictirandomi: che 
quando Pavessi' vista‘ sarei ritmasto persuaso. Si giunse 
in pochi tinutt: serve da'ostéria. | ©. n. 
| Entrando si trova un-anditò, vin cortiletto; dei bugi- 
gattoli, e da'tutti le'parti; sclizzati col-carbonie sui muri; 


Renzo, Lacia; dofi Rodrigo, ‘bravi, fra Cristoforo ccom-. 
pagnia. Su due pilastri 1° busti di Lucia-e di*Rerizo, poi 
un altro cortiletto 6d aja,-cinto da un-parapetto' di sassi 
sconnessi, sostentito da uh muro, ombreggiato da alcune 


piante di fichi. Questi uftimi< eramo;‘a* detta dell'oste; 
la' prova palpabile che la'sua era la casa di Lucia:Mon-. 
della, © facendomi affacciàre al parapetto, mi mostravali 


sotto la via che avevano tenuto per andar a sorprendere 


don Abbondio : usciti‘pet quel'sentiereito, avevano svol- 
tato sotto al muro, evîni due salti, attraversando: quel 
campo, eccoli»sul «sagrato, della chiesa lì vicina. Vicina 
era infatti, anche troppò; perchè il Manzoni dice che questa 


si trovava ad-@na-estremità-del. villaggio, e 1a casa di 


Lucia*all’altra; ‘anzi.ufi po fuori, mentre lì (sorio ‘tutte’ 


due dalla stessa parte..Il Manzoni scrive : Aveva quella 
casella un piccolo: cortile dinaîmi, che ls separava Jdalla ‘ 


canonica di don Abbondio venne messa fuori 
to al palazzotto di don Rodrigo mi disse! 
He c'era infatti chi credeva che fosse quello veduto da 
ci ; 


ebbene sfidueiato,‘a' cercarla; Un vecchietto, 


c titibava a chiederglielo, “temendò che‘ dovesse 
‘gli ridicolo il cercare Te case e i luoghi di per- dà 
Pes immaginari. Sapeva-bernie che non' era ridi- 


|! rate. E poi.c 
| del:Fumagallicsi rompe. Il Manzoni dice che il palaz- |- maggiore attrattiva ad un romanzo, consiste nel far 


LEDA DOMENICALEETERA RIA i 


; Hsuppostò luogo del'castello’ dell'Innominato' si vede' - 


‘dalla ferrovia andando” da Leécò a Bergamo. Prima di 
‘giungere alla stazibhè di Calolzio, si passa sotto ad un 
dirupo formato ‘dall'estremsità d’una specie di promon- 
torio che staccandosii dagH alti: fianchi del Magnòdeno, 


- viene ad' arrestarsi imînéécioso appunto sopra alla fer= 
“fovià: 
Wola casetta, vidi irinalzatsi ‘un bel getto d’acqua; mar 


al ‘piede déHa stia balza più scoscesa, presso 


HOmn so se sia perentte.: Passato oltre;la costa si allone 


| tana, e volgeridosi' ifdiétto può vedersi il profilo: del 


promontorio che ‘innalzindosi’ con una linea tormene 
tata ma continitaà; va ad unirsi alla montagna: è in- 
somima un poggio the sporge in sfiori da un'aspra: giogaia 


- di nionti, cd è, nowsì sciprebbe dir bene, se congiunto ad essa 


o separatone, dawn minechio di massi e di dirupi, “e da 
un andirivieni di tane e di brecipizi, che si prolungano an= 


‘ che dalle due parti-(Mànzoni; cap. XX). Proprio così: 


i dirupi che stanno tra l'estremità - del promontorio, 


sopra la ferrovia ‘& li giogaia; non formatto una linéa 


| così bassa è modesta da potersi dire chele uniscano; 


nè si innalzano in modo da dire che le dividano: ‘sono 
un quid di mezzo che il Manzoni non poteva descri= 
Vere meglio. E in alcune rovitie:poste' sul ‘dorso del 


pronjontopio, la: credeniza comune addita ‘gli avanzi del 


sastello dell’ Innominato. Ma il Cafità hel Consente 
storico ni ‘Promessi Sposi*scrive che quel castello fu po- 
sto a destra del monte Magnédeno, ove c'è avanzi d'una 


bicocca : ma sard ben difficile trovare:colà intorno un Togo 


che risporida bene' alle indicazioni dell'autore. Anche la 
Guida del Fumagalli adduce-variè ragioni coritro quella 
credenza. Noi:ci limiteremo ‘a questa ché le val tutte: 
in quel luogo manca nientemeno che la valle angusta 


ed aggiosa sulla quale il Manzoni dice che il castello - 


era a cavaliere, E 
| Posto che i luoghi indicati dalla comune credenza 


non corrispondono alle indicazioni manzoniane, si chie- - 


derà: Quali altri luoghi hanno dunque a. sostituirvisi? 
O si dovrà forse credere che .il. Manzoni descrivesse 


dei luoghi immaginari? — La risposta fra breve. 
RE “RICOSTRUZIONE. 

Sé ; luoghi «di -cui 4 Promessi Sposi. non. dicono il 
none. esistono. realmente; la..via,migliore. per scoprirli 
era quella scelta dal. Fumagalli., Egli. prese.come punto 


“ di partenza Pescherenico: che il Manzoni dice lontano 
‘ due:miglia. dal, paese degli sposi e.quattro dal palazzotto 


«di«don; Rodrigo, e cercò quali dei. luoghi collocati a 
tali distanze potessèro.convenire.... ; . 


Arquattro miglia trovò, presso le falde; del Resegone, 


‘alcuni. ‘poggi; e. :svolge.una serie. .d’ argomentazioni, 


dalle: quali si deduce che su-uno di essi può essere stato 
il palazzotto;.e possono. essere state Le case dei contadini 
di :don Rodrigo. Ciò: avrebbe importanza se si trattasse 


‘ d’un.luogo:storico,.ma. trattandosi. di casi romanzeschi 


più d'una mera. possibilità. pel passato importa l’ appa- 





se pure l’idea della dimora, di don Rodrigo e il ricordo. 
di quel palazzotto. non sorsero in lui nello stesso punto; 
com'è più probabile. Ma presto gli sisarà affacciata una 
difficoltà: come abbiamo visto, il Zucco è troppo vicino ad 


. Acquate.” Allora il. Manzoni può aver cercato di sosti» 


tuirvi qualche altro luogo dei contorni, e non trovan- 
done alcuno che avesse un aspetto così appropriato, 
avrà immaginato uno stratagemma, a cui ricorrere an- 
che tutte le volte che si trovasse nel medesimo imba- 
razzo. Lo stratagemma. fu di tacere: i nomi di certi 
luoghi: e: di non. precisarne il posto. Così per il palaz- 
zotto di.don.Rodrigo potè attenersi allo Zucco quanto 
alla descrizione, e aggiungere in modo vago che. si 
trovava. più. in su del paesello degli sposi forse tre mi- 
«glia; accennando con ciò fors’anche alle rovine di Po- 
merio, ma solo quanto alla distanza e al trovarsi più 


in su d’Acquate. Essendo però necessario mascherare 


l’artificio con molta cautela, onde non rompere l’illvi- 
sione dei lettori, fece dire.all’ipotetico manoscritto che 
« per degni rispetti si tacerà li... nomi, cioè la parentela, 
et il snedesimo si farà de’luoghi, solo indicando li ‘Territo- 
riù generaliter. Né alcuno dirà questa sii imperfettione del 
Racconto, e deformità di questo mio rozzo Parto, a meno 


“questo tale Critico ‘non sii persona affatto digiuna della Fi- 


n° 


losofia:' che quanto agl'huomini in esta versati, ben vedrajino 


nulla mancare alla sostanza di detta. Narratione. Impe- 
rocchè; essendo cosa evidente, e da verun negata non essere 
i nomi se non puri purissintii accidenti, . .» Dopo accidenti 
veniva, l'indecifrabile scarabocchio che fece sospendere 

la copia, e centinaia di migliaia di lettori avranno sor- 

riso, accorgendosi che era una invenzione dell’ autore 

e nello stesso tempo lodandola; ma non si accorge- 

vano che l’artificio era doppio : la compiacenza d’averne 

scoperto uno impediva di scorgere l’altro e di chiedere 

perchè realmente il. Manzoni volesse tacere i nomi dei 

luoghi, mentre ì degni rispetti che avevano potuto trat- 

tenere il supposto autore del manoscritto, non esiste 

vano più per lui. Esso però aveva altre ragioni per 

farlo e, non contentandosi della citazione posta in prin-. 
cipio, ci. torna su parecchie volte per colorire sempre 
meglio l’artificio, finchè giunto al luogo in cui doveva 
essere il monastero della Signora, finge di scoprire e 
rivelare al lettore che è Monza, solo perchè la desi- 
gnazione di esso non gli dava alcun imbarazzo. 

Se il Manzoni, per un eccesso di delicatezza, non 
avesse voluto nominare i luoghi di don Rodrigo, don 
Abbondio e dell’Innominato, perchè alcuno non avesse 
da adontarsene, vista la qualità dei pérsonaggi, non 
avrebbe certo voluto nominare neanche il monastero 
della Signora, che ne fece delle più grosse di don Ab- 
bondio e ‘fors’anche di don Rodrigo. 

Tacendo i nomi d’alcùni luoghi il Manzoni ottenne 
anche il vantaggio di ‘stuzzicare la curiosità dei lettori 

col circondare i fatti narrati d’alcun:che di misterioso 
| e;col porre avanti dei problemi unitamente a degli in- 


renza attuale, l'aspetto pittorico che-sia in corrispondenza - dizi che parrebbe dovessero. aiutare a scioglierli; ma 


colte descrizioni del romanza e .che possa averle ispi-’ 


> 


è un.dato positivo contro cui l’ ipotesi 


questo solo vantaggio rion avrebbe bastato a farglieli 
tacere, perchè une dei modi con cui si riesce a dar 


zotto stava su di un poggio; in-diò il Fumagalli vede una “Aipparire veri i casi narrati, al ‘che contribuisce in alto 


‘| riprova della sua supposizione; perchè i poggi da lui sco- 
‘ perti hanno l'eccezionale prerogativa d'essere i ‘soli esistenti 
: nek territorio di Lecco, le altre. alture essendo. pendii 


| bero.avvenuti; e se il Manaoni avesse potuto trovare, 
‘e nominare, le ville, i paesi, le strade, in cui agirono 


‘ grado la designazione precisa dei luoghi in cui sareb- 
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la peste, l’autore avrà cercato con quale de’suoi compae- 
sani poteva farlo imbattere pel primo, e gli sarà bale- 
nata la felice idea dell’ incontro con don Abbondio; 
ma l'essere la chiesa all'estremità opposta del villaggio 
ne avrebbe diminuita la spontaneità, qualora avesse de- 
signato in modo positivo Acquate; invece coll’ inde- 
terminatezza del luogo il trasporto della ‘chiesa da un 
estremità all’ altra non guastava nulla, anzi serviva a 
confondere le carte in mano a que?curiosi che ‘aves- 
sero voluto recarsi sui luoghi. 

Il Fumagalli, cercando un posto che convenisse me- 
glio di quello indicato comunemente, al castello del- 
lInnominato, trovò all'estremità d'una valle misteriosa 
un mulino, .il cui proprietario gli narrò coine nel 1871, 
scrostato un muro, vi scoperse una iscrizione in carat- 
teri antichi che diceva: Mulino della Malanotte 17 luglio 
1631. Ecco l’osteria della Malanotte ! pensò il Fuma- 
galli, che ci vide un’altra prova' contro la comune cre- 
denza; ia non trovò poi il poggio* su cui supporre 
il castello. È vero che egli ‘spera possa trovarsi in se- 
guito; ma credo più ragionevole «il supporre che il 
Manzoni pensasse veramente al promontorio sotto cui 


VASI 


si passa prima di giungere alla stazione di Calolzio, e — 


che corrisponde così bene, in parte, alla. sua descri- 
zione. La parte che non corrisponde è la valle angu- 


sta ed uggiosa che ci starebbe molto a ‘proposito, ima 


non ci si trova; e il Manzoni l’aggiunse di fantasia; è 
ci trasportò, trasformandolo in bettola, anche il mulino 


della Malanotte, che ‘il Fumagalli ebbe il merito disco: 


prire, e che il Manzoni, nelle sue gite per que’monti, 
aveva ‘trovato prima di ‘lui; 

Il Manzoni, a proposito dell’ Adelchi, scriveva? «e 
però sarebbe da desiderarsi che alcuni ‘di coloro che si- di= 
vertono a tribolare il prossimo, e dei quali il “mondo non: 
ha mai avuto difetto, pigliasse a cuore «questa scoperta; 
lasciando per essa le sue solite occupazioni, si portasse su 
luogo, impiegasse ivi molto tempo in una tale ricerca. ‘» 
Ma se desiderava queste ricerche rignardo: al: passo 
della Chiusa, non le desiderava pei luoghi dei Promessi 
Sposi, enon diede ajuto al Cantù che avrebbe avuto. 


voglia di farle. Il timore del Manzoni chè ne venisse 
diminuita. l’attrattiva del romanzo, poteva. essere ragio- . 
nevole nei primi tempi della pubblicazione; ma ion : 


dopo, e tanto meno: ora. Essa ha ben altre basi che . 
la realtà dei luoghi; i quali, del resto, se non furono 
presi dal.vero ad literam, lo. furono in gran parte. 
Molti, andando a Lecco in cerca delle. memorie man-. 
zoniane, se non.sono di quelli che accettano tutto ad: 
occhi. chiusi, rimangono delusi o dubbiosi : sapendo 
invece che cosa devono aspettarsi, troveranno una nuova, 
attrattiva nel penetrare, per dir così, nel retroscena dei 
Promessi Sposi; attrattiva che;. datolo spirito investiga-; 
tore del.tempo, sarà forse maggiore che sé tutto cor- 
rispondesse alla narrazione del romanzo. Non vi tro- 
veranno più la casa di. Lucia. e la canonica di don 
Abbondio, nè alcun palazzotto che possa proprio dirsi 
quello di don Rodrigo; ma parrà idi vedere il Man- 
zoni stesso che si aggira per quelle stradette in cerca 
dei luoghi in cui porre i suoi personaggi, e che ora, 


| toglie ora aggiunge, questo avvicina, quello allontana, 


tutto intento «ad architettare la stupenda. compagine 
della..sua opera immortale. — Se non ci guadagne- 


! ranno, non ci perderanno neanche. 


strada, ed era cinto da-un-murettino. TA-invece è la.casa. 
che separa il cortile dalla strada, il quale sta dalla parte. 
dei campi, èd'& sostenuto: da;un niuro, noncinto ‘da un 
murettino. C'è il fico; ma Lucia dal lago, di contro allo 
sbocco del Bionez-scoprì da + via > casetta, scopri la chioma, 
folta del fico che sopravanzava it muro del ‘cortile, scoprì la 


‘ morene.;.Ma. il Manzoni in.un luogo ‘usa la parola 
‘ poggio, in-uà altro usa quella di promontorio, come ab- 
| biamo visto.: ora, queste due denominazioni possono 
! bensi. applicarsi. ad un’ altura. come quella del .Zucco, 

| che. vista di fronte pare un poggio isolato, e vista di 
è fianco prende.l’aspetto d’un promontorio; ma non può 


i suoi jpersonaggi, l’ attrattiva del romanzo, non che 
: diminuire, sarebbe forse aumentata. Ormai i Promessi 
‘Sposi non hanno più paura di nulla; ma il Manzoni, 
scrivendoli, vedeva bene che se si fosse potuto sospet- | 
‘tare che parte dei luoghi descritti fossero, sino ad un 
certo punto, immaginari, e non corrispondessero in 


G. B. Toschi. 





















48485 
DOMANDE E RISPOSTE 





finestra della sua:camera;; or bene .per la posizione.in cui sì. 
trovano, nè .il muro, nè il fico, nè la finestra di quella 
casa possono: vedersi 3dalilago: ge Liz sf 
Scappai indispettito e andai a sfogarmi colla Lucia del 
ristorante; la quale mi confidò che qualche mala lingua 
del paese diceva (certo a:torto) che erano.tutte:storielle 
inventate-dall’oste vpersattirare i forestieri alla sia ‘osteria 


ed aggiunse di aver seritito dire che c’erà tima: casetta 


all'altra estremità del: paese, verso.il làgo, dallà Parte pè 
posta alla chiesa, che-sì voleva quella di Lucia sma da 
vari anni*l’avevamo»distrutta» Anche lamia fede ‘Gra or- 
mai distrutta e ridiscesi a Lectò esasperato, Se A 
. Giuntovi mi cadde sott'occhio l'avviso di una Guida 
della città e tertitorio coltà Mopografia' descrittiva del ro- 
manzo + Promessi “SposiProprio-quello che cì voleva: 
andai a leggerla ;.sulla.rita opposta del;lago, .all’.om- 


bra,: col «panorama. della costiera davanti e la carta | 
Splegata sulle ginocchia, comè un capitano sul campo | 


di battaglia, PSITTROBI tI 


& gii 


castello dell’Innominatoi nel :Magnòdena. Contro .Fipo- 
tesi d’Acquate portà alcune ragioni buone.ed:alme’che 
Potrebbero coritestarsi i iia ‘fon “cità ‘un ‘passordel-ro. 
Manzo; il: quale i’afobtra; in lbtodo: positivo che: quel 
Paese non corrisponde ‘alle indicazioni manzoniahe. È 
quello che narra come Renzo giungendo al proprio 
Paese da Bergamo; trod8= ét‘prittfa cosa la piazzetta 
della chiesa, “ma»chi»viene jd. Acquate da; Bergamo 
Tora invete-dapprine il ‘ese, ve-dol0 «dopò averlo 
ci 'aversafo, giufige alla chfesa, tosti ‘che Acquate ‘è 
Situato. precisamente al rovescio di quanto dice il rò- 
Manzo, i FIORA 


Bi al palazzotto' di don Rodrigo, ‘il Manzoni 
sparsa e TO Sulla cima dirlo “det oggt ond' è 
il Re È rit ata quella cosliera ; liddove Pomerio, nota 
ge i... posto susdiun declivio., Sarebbe poi 
Tin Ù ria che il Manzoni. avesse voluto far: en- 
LESTER vr carte gi di Lecco un luogo posto ben ad- 
Rd gola di Vilsassina. Non c'è nodo di tro- 
del‘ LL hp ‘occiola fatta da ‘fra Cristoforo. Invece 
4 Se yi si Vedono the: teuni ‘avanzi di 
lago di ossali. Indltre afrértnà fa Gutda) statdo «sul 
Mentre Petra: al Bione, Pomerio “rime nascosto, 
giunge uns ®-l'addio»di-Lucia-dovrebbe:vedersi. Ag-. 
tO È noe LA Iche \altrasosservaziane e così Pome- 
POSTO: esso pure fuori di causa. - 





Edel 


US ei î QUO sibi. ae È 
Anche la Guida del: Fumagalli «rigetta dae esederiza | 
comune, secondo cui il paese dei Promessi’ Spost darebbe 
\ Acquate, silipalazzotto, di don-Rodrigo a Pomerio ‘e il 


in. alcuò modo applicarsi ad un poggio che. sia vera- 
mente isolato, come ciè descritto dal Fumagalli quello 
da lui. proposto, il. quale perciò. rimane. escluso, 

,Contre l'affermazione. precisa dello stesso. Marizoni, 


che, fa; nominare il paese di Maggianico ad. Agnese 





| some diverso dal; proprio, il: Fumagalli vuol sostenere 


che appunto Maggianico, sia .il paese dei promessi 
&pgsirt. Ciò, basta a far indovinare, anche senza che le 


SSRonga» guanto, le sue argomentazioni siano sottili; 


| eppureesse non bastano neanche agli occhi dello stesso | 
autore, che deve ricorrere « ad un piccolo sposta- 
mento » di quel paese, dal posto dov’ è ora ad un | 


MERE È 
altrobue 3, 


1 luoghi proposti dall'autore della Guida ‘mon sono | 
accettabili, e se egli, pratico dei luoghi ed appassio- | 


nato. nella ricerca, non trovò di meglio, credo, quasi | 


Iii 


impossibile che li trovino altri. D’ altra parte l'ipotesi | 
che il Manzoni, dopo avere immaginato la scena del | 
suo. romanzo ‘nella costiera di Lecco, che egli cono- | 


: x sb& e fire } " big tia di TIERRA 
sceva.in, ogni sua parte, non abbia. poi pensato ‘ad al- 


cun luogo preciso nel marrare i vari episodi, non ‘ 
pare ammissibile. Dovendo parlare della dimìorà di don 
Rodrigo, della chiesa, di don Abbondio; della casetta 
di Lucia, io credo che egli, anche volendo, non avrebbe 


potuto non pensare in qual luogo della costiera poteva 
‘“supporle, è: quale. delle, tante: ville, chieser' pagselli che" 


egli aveva. visto nelle sue passeggiate, potevano servite 
alle,sue descrizioni., .; °° 


- Ma dopo avere immaginata l'orditura del romanzo 
“cosi logica,..così. naturale, così, pece romanzesca ma 
ost, strettamente collegata, era ben, difficile che non 
trovasse qualche difficoltà, qualche intoppo nella dispo- 
sizione di, quei luoghi che per altre. ragioni si sareb- 
bero prestati ottimamente. In. tali casi doveva riuscirgli 
rincrescevole tanto. .il cambiare l’ azione già immagi- 
nata, quanto i luoghi già fissati; ogni cambiamento 
anche piccolo, considerato in sè, poteva facilmente 
richiedere nuovì cambiamenti in altre. partì, con cui 
era in relazione, fino a turbare la compagine del ro- 
manzo intero, o della intera topografia. | 

Pensando al luogo in cui porre la villa di don Ro- 
drigo, e al modo di farne la descrizione, il Manzoni 


‘(io non ne ho. più alcun. dubbio) si. ricordò. della villa 


“del Zusco :.il palazzotto, grandioso austero superbò, da 
solo sulla cima del suo poggio,;colla caratteristica della 
torre, con quelle casuccie, ammucchiate a’ suoi piedi, 


‘‘gli si dovette presentare come la realizzazione com- 


piuta. del concetto che aveva ancor vago nella mente; 





tutto alle sue descrizioni, l’effetto del romanzo sarebbe 
‘diminuito; perciò non solo nascose con gran cura. il 


| suo artificio nel romanzo, ma fo nascose ai suoi fami- 


gliari; come al Cantù, e persino a'suoi figli. Sapeva che 
il miglior modo perchè una cosa non si sappia è quello 
di confidarla, non a pochi, mia a nessuno. 
Accogliendo questa ipotesi ogni difficoltà riguardante 
la topografia dei Promessi Sposi viene tolta. I luoghi 
designati dalla credenza comune, perchè ‘meglio cor- 
rispondenti alle narrazioni del romanzo, sono - quelli 
che fissarono l’attenzione del Manzoni, il quale però non 
trovandoli in tutto conformi a’suoi concetti, ine tacque 
i.nòmi\per ‘potervi cambiare ciò che voleva: quel'tanto 
che egli prese dal vero serve a ‘dar carattere ed effi- 


pe PITON 


non sia nominato nè dal Cantù nè dalla’ Guida; ma 
il Manzoni, per adattarlo 


in un altro posto. 


A valle del Ristorante di don Abbondio mostrano il erò- | 


cicchio, in cui sarebbe avveriuto l’incontro coi bravi: 


‘cè lè strada che-sì divide in due viottole a foggia ‘di | 


‘Ipsilon, (c'è il tabernacolo ton qualche resto ‘di’ figure. 


‘ dipinte; tuttavia una perfettà cortispondehza«colla nar- 


razione del romanzo fioh c'è. ‘Ma ‘in ‘tutta ‘la costiera 
le viottole, i crocicchi, e i tabernacoli si moltiplicamo, 


‘e sé anche non ne èsiste alcuno che ‘il Manzoni abbia 


preso a modello, si può ‘essere certi cheda essi in ge- 


‘nere prese gli elementi della sua ‘descrizione. - 


Il paesello d’Acquate, ‘posto ‘in mezzo della costiera, 
colla sua chiesuola ad un estremo; non' sconveniva a 
don Abbondio, Renzo e-Lucia; nel 600 però la chiesa 
non esisteva, e le sue adiacenze corrispondevano male 
all'idea del Manzoni, che forse non ricordava neanche 
con esattezza la disposizione di quelle case, nè si sarà 
curato ‘di fare ùn viaggio apposta per rivederle : tacendo 


“il nome del paese tutto fu accordato. Quando” venne > 
a narrare il ritorno di Renzo dal bergamasco, durante ’ 





(1) Un vecchio del luogo mi disse che aveva visto 
quel fabbricato sempre a quel modo, così che può sup- 
porsi esistesse anche al tempo della giovinezza del Man- 
zoni. = Riguardo: alla topografia. dei Promesst.. Sposi 
«potevano «farsi altre ricerche, che avrebbero. forse reso 


ero cambiata la sostanza, 


«pi completo questo scritto, ma credo che nòn ne avreb- 





al suò concetto lo trasportò 


‘ differisce da quella già citata, 





Cominciamo dalle risposte, perchè gl’ interrogatori 
non ci accusino di negligenza. ; 

Un assiduo dimanda: — Di chi è il verso 

Liberi non saren se non siam uni? 

È. del Manzoni : lo troverà nella strofe III della can- 
zone per. il. Proclama di Rimini. — Il poema. Scala di 
Vita. è veramente del Ferrucci.? è inedito ‘ancora ? — 
chiede «il.signor A. P. Noi non sappiamo rispondergli 
che a mezzo: il poema è certo di Crisostomo Ferrucci, 
e fu senza alcun dubbio già pubblicato; ma della stampa 
non ci. rammentiamo nè il luogo nè la data. 

‘ Quanto ‘alle. traduzioni del Calderon, il signor dott. 
Arturo Pizarro conosce quella che l'abate Pietro Monti 
pubblicò a Cuneo nel 1836, del» Principe : Costante; e 
idel Monti stesso conosce (edite a Milano, dalla società 
dei. classici, nel 1838) anche la versione dell’ Amore 
dopo:la morte, La devozione della Croce, L’aurora in Co- 
pacabana... ai È 

Del Poeta di teatro del Pananti il signor V. Armando 
accenna tre. altre edizioni. Una di Londra (pe’ torchi 
di P. Da Ponte, 1808-1809) in due volumi in-12°: una 


di Firenze.-in-8° (A. Parenti 1841-42): e un’ altra. di 


Venezia (Antonelli 1843) in due. volumi in 64° che 
Sui x 7 
Alte :dimande; ora. 
« Questa si spera (scrive un cortese signore) non 
‘sia di quelle ;.. tento. per ddr. guadagno alle poste. Nei 


‘vecchi elenchi di alcune Università, italiane (puta del 
‘ seicento) v*®ha. tra l'altre cattedre quella. d’ ALMANZO- 
| *RISTA, Precisamente. e positivamente,. che vuol. dire. 


‘Almanzorista?. Si tratta di logica?... di sfera ? Insomma, 


. quale precisamente era, doveva essere, poteva essere 
il compito di codesto Almanzorista? »__ 


Uh: assiduo lettore, avendo letto. che Andrea Guarha, 


salernitano. vissuto. nel seicento, scrisse un poema Bel- - 


lett -grammaticitm che fu divulgato .in.gento edizioni 


e due volte tradotto in francese, vorrebbe. avere . del- 


l’opera e dell'autore più compiuta e sicura notizia., 

Il cav. Nicola Stranieri, per. ultimo, desidera sapere 
se un’ egloga di Bernardino Baldi intitolata Obbedienza 
e dedicata a D. Ferrante Gonzaga principe di Guastalla 
si trovi in qualche stampa oltre la raccolta dei classici 


- ‘edita: a Catania nel 1834.:—- Ed un:signor A. C., F. 


n Sep 
sarebbe grato .a chi gl’ indicasse dove si trovino no- 
tizie particolari. intorno alla vita del poeta tedesco Fe- 
derico Holderlin. FRE 




























Erano in sedici in uno stanzone umido, bujo, dalle 
mura scalcinate, dal pavimento rotto e disuguale. Lungo 
Je pareti due file di letti; in un canto un barile ed altri 
recipienti luridi. In mezzo pendeva una lampada che si 
accendeva la notte e rischiarava lo stanzone di una luce 
pallida e gialliccia. Al capo di ogni letto, sulle tavole 
poggiate sui piccoli infissi al muro, fagottini, orciuoli, 
cestini. sgangherati,. bottiglie rotte, qualche paio di 
scarpe, qualche pane nero ed ammuffito. Sui capezzali, 
incollate al muro con pane ammollito, figurine di santi 
e di madonne. 

In fondo alla stanza, diditapetto alla porta, chiusa 
anche essa, oltre all’imposta in legno massiccia e in- 
chiavardata, da un cancello che si apriva al basso ap- 
pena da far passare un uamo carpone, era la finestra 
| più lunga che larga, difesa da grosse sbarre di ferro 
che s’incrociavano. Al di là, lo sguardo scorreva su i 


tetti delle case, fra i quali qua e là innalzavansi i cam- 


panili delle chiese con le banderuole al vento ;. dopo 
i tetti la campagna verde, disseminata di casette bijan- 
che, fra i gruppi d’alberi, sul declivio delle colline o 
a capo dei sentieroli. "Tra il verde le pozze d'acqua 
luccicanti, i ruscelli limpidi che scorrevano lungo i 
fossati, ed in mezzo il fiume gialliccio sul greto bianco 
fra due siepi d’alberi e. di cespugli. In alto il sole splen- 
dido che copriva di luce quelle case e quelle cam- 
pagne. 

Dei prigionieri alcunisedevano sulletto con le spalle 
al pagliericcio abballinato, intesi alla lettura di un lo- 
goro libraccio; altri rammendavano i loro cenci o in- 
collavano figurine su scatolette di legno. Due di essi 
in mezzo la staaza, seduti su sgabelletti, con le mani 
stese ad un tegame rotto mutato in braciere, con la 
pipa in bocca ediltappotto gittato sugli omeri, discor- 
revano sottovore, Nella. penombra. di quella stanza 
bassa ed umida quegli uomini sinistri avevan movenze 
angolose + ‘atteggiamenti. strani. Un raggio di sole 
passamde, fra le grate disegnava una striscia. giallastra 
sul d?.vanzale ie si stendeva fino alla metà della stanza; 
su “di esso si agitava il polviscolo biondo. 

‘Un prigioniero sedeva sulla finestra con le spalle alla 
‘parete del davanzale e le gambe penzoloni. Fumava in 
una corta pipa di ‘creta, con la fronte ‘alle sbarre della 
grata, è di tanto in tanto ‘alzava gli occhi per fissarli 
in una casa di contro; lontana un 30 metri dal carcere; 
poi li chinava per guardare al basso la sentinella, che, 
nel'corridoio formato dalle mura del carcere e da quelle 
di cinta, andava è veniva dall'uno all’altro: spigolo. Ta- 
lora sbadigliando, si fermava presso il casotto col brac- 
cio sulla bocca del fucile, contemplando le pietre del 
selciato in atto di chi rifletta; poi alzava gli occhi. e 
gli sguardi del soldato s’incontravano in quelli. del 
prigioniero. Quei due non si conoscevano, pure erano 
€ si sentivano fiemici. 

Il prigioniero sdraiato a mezzo sul davanzale era un: 
uomo in su i quaranta anni. Aveva la barba ispida e 
brizzolata, le sopracciglia ‘nere, folte, che si ricongiun- 
gevano ; la persona tozza e le spalle quadre. 

Era là dentro da un anno ed aveva vissuto come 
appartato dagli altri, che lo rispettavano per la sua 
forza ed il suo coraggio, di cui in più di un tafferuglio 
aveva dato prova. 

Era taciturno, pensoso, triste. Quando gli altri can- 
tavano, egli se ne stava come ingrugnito. Quelle can- 
zoni gli favevano male. Di sicuro la vita del carcere 
non gli aveva fatto dimenticare, come agli altri, quella 
‘vissuta fuori, all’aperto, sotto il sole» La sera andava 
a letto, appena suonava’ il silenzio, ma non dormiva: 
l’udivano' voltarsi e rivoltarsi sul suo letticciolo di pa- 
glia e ciò infastidiva i vicini che non potevano pigliar 
sonno per lo scricchiolio delle tavole ed il fruscio della 
paglia. Pure non osavano lagnarsi perchè lo temevano, 
quantunque ei non fosse un attaccabrighe; ‘anzi gli 
altri carcerati nelle loro liti frequenti, a lui ricorrevano 
come a giudice ; egli con poche parole rendeva. giu- 
stizia e spesso i contendenti si pacificavano. Nei taf- 
ferugli, quando gli sgabelli volavano per l’aria ei letti 
si mettevano sossopra per toglierne le tavole e. farsene 
un'arma, egli, sempre sdraiato sul davanzale della fine- 
stra, guardava freddamente dapprima, continuando a 
fumare la sua pipa, ma poi, quando gli ‘sembrava 
troppo accesa la rissa, balzava in piedi, si faceva largo 
fra i combattenti, acciuffava i più accaniti e distribuendo 
ceffoni e calci ristabiliva la quiete. Indi tornava al suo 
posto riaccendendo la pipa. 

Quel davanzale era suo: lo doveva ‘ai suoi pugni 
che gli avean fatto acquistare un certo ascendente su 
i suoi compagni. Se ne stava là al sole, alla pioggia, 
al vento e nessun osava contrastarglielo. Era arrivato 
a considerarlo come sua proprietà e gli ‘altri a poco 
a poco avevano riconosciuto il suo dritto. 

* Ta | 

Di fimpetto a quella fihestra, lontana un. 30%metri, 
c'eta ‘un casetta bianca con le persiane verdi. Agli-an- 
goli dei balconi alcuni vasi di tuberose e di garofani 
facevano sfoggio dei loro fiori bianchi e .rossi-che: si 
piegavano tol loro stelo verso la via. Nei vani biancheg- 
giavano le tendine di mussola che s’appuntavano ad an- 
golo nel sommo e scendevano allargandosi. Nella stanza 
di mezzo, il salotto coi mobili ricoperti di fodera bianca, 
con le poltroncine ai due capi del divano, sopra una 
tavola rotonda e inverniciata un vassoio con le tazze 
e la caffettiera. Il resto del salotto si confondeva. nella 
penombra; ma quando il sole era ad un terzo dell’o- 
rizzonte, un raggio di esso penetrava' più addentro in 
quella stanza e sì rifletteva in qualche specchio, nella 
cornice e nei vetri dei quadri, traendone lampi e luc- 
cichii. 

A destra ed a sinistra del salotto due stanze da letto; 
attreverso le cortine s’intravedevano i materassi abbal- 
linati su le spalliere di ferro. A capo ai letti alcune 

sacre immagini, una pila di porcellana per l’acqua be- 
nedetta e un ramoscello di ulivo. Seggiole, ed ar- 
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madi dalla vernice rossa e lucida s’intravedevano fra le‘ 


ombre, talvolta ditadate da un raggio di sole. 

In quella casetta modesta e pulita abitava la fami- 
gliuola di qualche impiegatuccio o di qualche nego - 
ziante al minuto. 

Era però piena di grida e di festa. "Tre fanciulli, de 
maschietti ed una bambina, cinguettavano, ssltttazano 
pispigliavano come uccelletti in quella gabbia bianca 
e pulita. Il loro chiasso aveva qualcosa del pigolio dei 
pulcini che hanno il gozzo pieno, degli svolazzamenti 
dei passerotti sicuri dell'imbeccata. Si intravedevano 
nell'ombra di quelle stanze ove si rincorrevano, ruzzo- 
lavano, si ammucchiavano in un viluppo grazioso di 
braccia, di gambine, di testine dagli occhietti. vivi € 
ridenti..Se ne udivano le voci acute ed allegre, alle 
quali spesso si univa qualcuna di’ pianto ed. allora 
vedevasi acccorrere una donna bella e giovane, la ma- 
dre, col grembiule rialzato, con le falde della. veste 
annodate alla cinta, con le maniche rimboccate:su le 
braccia bianche e grassoccie. I piccini le si afferravano 
alle ginocchia con le testine riverse e gli occhietti 


vivi e dolci fisi in quelli della madre, che si chinava 


per cingerli tutti e tre con le sue braccia e per acco- 


stare al suo i visetti rosei e gentili dei fanciullini$ poi 


tornava «alle +-sue faccende, ‘Talvolta i due maschietti 
verilvano* a lite per in ‘giocattolo che cercavano sttap- 
parsi, mentre la bambina seduta in un canto piangeva 
fregandosi gli occhi; tal’altra uno di essi si rifugiava 
singhiozzando in un angolo, mentre gli altri due si 


baloccavano ridendo. A merenda, venivano a méttersi 


in fila presso il balcone, del quale non sorpassavano la 


balaustrata e addentavano, guardando in giù, una fetta © 


di pane che masticavano con la bocca piena. Là bam- 
bina metteva nel suo grembiule le, frutta ‘che i fra- 
telli cercavano rubarle destramente dapprima, poi fa- 
cendole violenza, ed ella cercava difendersi stringendo 
al petto le cocche del grembiule, ripiegandosi é gri- 
dando,. finchè vinta scoppiava in alte grida, lasciandosi 
«cadere per, terra, rotolando e mettendo allo scoperto 


le gambe grassocce e la schiena rosea e paffuta. Alle 
volte sedevano taciti e quieti sul davanzale del bal- 


cone, con le gambe tra l’inferriata, guardando attenta> 


mente i viandanti e battendo le mani ogni volta che 
| passava ur cane; o un cavallo al galoppo. Poi 'balza- 


vano in piedi gridando e ridendo, che da Iontanò ave- 
van visto venire il babbo; e sparivano dal balcone per 


‘ andare ad assieparsi alla porta di strada. 


Il prigioniero, con la fronte alla grata, li guardava. 


In sulle prime i fanciulli, usi a veder ‘sempre brutti 


visi fra quelle sbarre nere, non avevano badatd'a lui, 
ma un giorno che la bambina piangeva per ùn giocattolo 
strappatole dal fratellino, questi le. disse additandole 
quel viso. barbuto fra le sbarre della prigione: 

— Zitto, zitto, quello li ci guarda. E 

Anche lui però non aveva saputo SA un certo 
tremito di paura nella voce. La bambina. nell altar gli 
occhi si era fatta bianca bianca e l’altro fratellino era 
rimasto anche esso immobile ed ammutolito. Tutti 
e tre erano .come affascinati da quello sguardo fisso 


‘ fra le palpebre nere, da ‘quella faccia barbuta, di cui 


non vedevano il corpo fra le sbarre incrociate. ‘Poi i 
prigioniero aveva visto accorrere la madre, fra la cui 
veste i fanciullini erano corsi a nascondere. la faccia 
mentre la bimba vieppii. stringendosi alla mamma, 
stendeva la manina verso quella faccia nera e barbuta. 
— State queti e non vi farà male, aveva detto la 
madre; se stasera non andrete présto a letto, se. fa- 
rete impertinenze a tavola, gli dirò che venga a punirvi. 
I fanciulli mogi mogi avean chinato la testa' ‘îimentre 
la madre chiudeva le imposte del balcone. 
L’indomani, quando il carcerato tornò al solito. po- 
sto sul davanzale della finestra, i fanciulli giuocavano 


presso il balcone; però di tanto in tanto la bambina 


alzava timidamente gli occhi verso la grata. Allorchè 
lo vide diè in un grido; egli cercò sorridere più dol- 
cemente che seppe, .fe’un gesto amichevole ‘i fan- 
ciulli che sbigottiti scapparon via. Il prigioniero ri- 
mase lì tutto il giorno aspettanda invano di vederli 
ricomparire. 

— Ho fatto loro paura, mormorò, ed han tagione.. si 
Oh se sapessero! 


Il giorno appresso li rivide, ma non fuggirono : però | 


si fermavano spesso. a mezzo dei loro giuochi, e ‘Sbir- 
ciando impauriti parlavano sottovoce. Il più grandetto 


crollava la testa, gonfiando le guance, sporgendo il 


musino, agitando le mani come fanno i fanciulli quan- 
do narrano qualche cosa di terribile; gli altri lo ascol- 


tavano trepidanti. guardando di sottecchi quella faccia 


nera, che invano si sforzava di sorridere fra le sbarre 
del carcere. 

Poi venne la madre. Prese in braccio la bambina e 
incominciò a baciucchiarla. Ella rideva contorcendosi, sti- 
randosi sulle ginocchia della giovine donna, che sedeva 
«su di una seggiola- bassa presso al balcone FEUNE gli 
altri fanciulli le facevano. il chiasso intorno. 

«Era. di estate; quella donna vestiva una. Siincla 
stretta. ai fianchi e ‘una -camiciuola, che nel chinarsi 
della giovine madre si apriva e ne metteva in mostra 
il petto bianco -e pieno, 

Il: prigioniero guardava con.la fonte” ai oe con 
le.mani avvinghiate alle sbarre. Uno dei fanciulli l’ad- 
ditò alla. madre, che, con subito atto, ricompose la 
camiciuola e corse a chiudere le imposte.. 

Però. quel prigioniero e quei fanciulli divennero 
amici: essi non fuggivano più vedendolo : il più gran- 


detto si era arrischiato financo a fargli un cenno con 
la-mano;; il prigioniero. aveva risposto, ed ayeva. sor- 


riso. Si erano avvezzati a vederlo sempre, li, conda fre onte 
ai ferri e le mani alle sbarre e non. ne aveano più paura; 
anzi.quando egli per prendere la zuppa o perchè. chia: 
mato alla visita non mostravasi alla inferriata, i fan- 
ciulli alzavano gli occhi interrompendo i loro giuochi 
per domandarsi: dov'è l’uomo ? 

Quando. ricompariva -l’ accoglievano con’ gridi'‘ di 
gioia, battendo le manine; egli sorrideva e salutava 
col capo. Fra quei fanciulli e quel recluso c’era come 
una intelligenza affettuosa; egli teneva dietro ai loro 


di fame: 

















senz — ener 


ginochi. ne rideva, si divertiva, parteggiava per questo 


o quello nelle liti frequenti, faceva loro il ‘broncio; 


che si manifestava con uno sgranar. d’ occhi, e con 
gesti d’impazienza e di collera, Parea però che la pre- 


più sonori accompagnati dai sorrisi più carezzevoli. Un 
giorno era salita su di una sedia e si spenzolava dal 
balcone; stava quasi per cadere, quando egli die'ia 
un grido di spavento acutissimo e si afferrò, scrol- 
landola, alla inferriata ; allorchè vide accorrere la ma- 
dre sospirò di sollievo. La madre prese in braccio la 
bambina e trattala dentro stava per chiudere il bal-. 
cone; vide quell'uomo e gli sorrise; l’amore materno. 
le aveva fatto comprendere che ass poveretto aveva 
tremato per la figliuola di lei : forse ne aveva inteso 
il grido, di sicuro ne vide lo sguardo dolce è carez- 
zevole. * 

Ma il grido era stato inteso anche dai secondini ne 
il poveretto. fu punito perchè non è lecito ai prigio- 
nieri parlar con la gente di fuori. Stette tre giorni in 
carcere duro. Quando ne uscì tornò. ‘alla finestra. I 
fanciulli che non lo avevano visto da tre giorni, lo 


loro baci e sorrisi tenerissimi. 

Un giorno un a SRI si avvicinò a lui e gi disse 
ridendo» a 

— Di un Par > l’amore colla Madre. 0 coi bam- 
bini ? WS : ® 

Il prigioniero crollò iù testa. 

— Ho tre bambini anch'io, due schianta una bam 
bina. Avevo la moglie anche... Ecco... 

E due lagrime gli. scorsero giù per. Ie gote: 

Il compagno alzò le spalle e non ci capì nulla: non 
aveva nè figli, nè moglie. Accese la pipa e si allon-. 
tonò mormorando : 

— Che sciocco! 

Pa 

Una mattina quel prigioniero fu chiamato per com- 

parire avanti i suoi giudici. Aveva scalato la casa di un. 


‘signore per derubarlo. Egli diceva ‘che -c’ era stato © 


spinto dalla miseria della sua famigliola che moriva 
i bambini ammalati, la moglie ammalata, lui 
senza lavoro. Dovevano morir 'di fame dunque? A lui 
non dava il cuore di vedere morir di fame i suoi fi- 
gliuoli, e di fame e di febbre la moglie. Perciò quasi 
pazzo, avendo visto aperta la finestra di quel palazzo, 
l’aveva scalata. Era stato sorpreso e non'avea opposto” 
resistenza. Poi l'avevano trascinatò in carcere. Lamo-' 
glie era morta, e i fanciulli,” i suoi fanciulli... chi sal... 


I dibattimenti durarono‘ un giorno; 3 l'avvocato d’ uffi 


cio disse belle parole, ma il suo ‘elierite fu condannato ‘ 
a 20 anni di lavori forzati. | 


garono e lo spinsero carponi perla stretta porticciola 
della prigione. I compagni erano-a ‘letto, Nel mezzo 
dello stanzone ardeva fiocatnente la lampada. Sulle ta- 
vole del letto trovò la minestra fredda ed il pane, Còr 
un gesto fe’ cadere pane e scodella e stette Loren 

I compagni, immersi nel sonno, rassavano. © 

| Sotto le mura la'sentinella gridava all'erta; il ‘grido 
ripetuto faceva îl giro: ‘del recinto ‘€ a poco a poco si 
affievoliva. L'orologio del carcere batteva le ore e gli 
squilli acuti si perdevano per lo spazio silenzioso. Pel 
corridoio passavano i secondini agitando il mazzo delle 
chiavi - poi di nuovo silenzio. br altri. carcerati iutarito 
russavanò, voltandosi e ‘rivoltandosi sù i ‘lettucci di 
cui facevano $cricchiolat le tavole € frusciar la paglia. 
Verso la mezzanotte entrò un secondino preceduto'da 
un gran cigolio di catenacci e da uno stridor di ‘car- 
dini: si diresse verso l’inferriata, ne aprì lei imposte e 
battè su i ferri dal basso in alto, dall’alto ‘in basso, - 
traendone tintioni sordi e lunghi, colpi or secchi, or 
strisciati ed ora con un tal quale ritmo lamentoso. Di 
fuori, la città dormiva sotto un bel chiaro di luna, che 
si rifletteva inargentandoli sui vetri delle case. In quel 
chiarore bianco e diffuso le fiammelle dei fanali SO, 
le vie apparivano come punti rossi. 

Anche la casa dirimpetto al carcere dormiva. Il pri 
gioniero si volse lentamente e attraverso l’inferriata, 
mentre il secondino continuava a battere, vi fissò n 
sguardo, 

— Dormono, “mormorò. Ed PTT chissà! come i 
cani in mezzo alle vie.., forse son morti come la ma-o 
dre, e sarebbe meglio. 

Poi riprese, dopo un istante di silenzio: 

NOD mi hanno voluto credere, non hanno voluto 
crèdere nemmeno all’avvocato ! Forse non hanno avuto ‘ 
figliuoli morenti di fame, quelli ia 

Il secondino continuava a battere su i ferri. Sulla 
città silenziosa si spandevano quei tintinni sinistri, 
lunghi, come gemiti striduli, come urli di dolore : parea 
che tutta la gente rinchiusa in quel carcere si fosse. 
fatta a quella grata per gridare dp tana 
ì denti e scuotendo le sbarre. ©‘ 

-Hl. prigioniero. pensava. - ie 

— I fanciulli di quel. signore avevano pane bianco 


vano che “paglia raccolta per le vie. Tremavano” “pel 
freddo, piangevano di farne.” Zitti, che la ‘iamiiia è 
ammalata | Ma, sì, andate a dir zitti allo stomaco viuotd! 


Eil parroco dice che Dio ©’ è per tutti?” Siclito, Dio 
c'è per i ricchi... lo non-ci credo a Dio. i 


Il secondino dopo aver di nuovo strisciatò col maz- 
.zuolo sulle sbatre ché fremettero squillando, chiuse le 
imposte; poi, visto quel prigioniero seduto sulla sponda 

del letto c con la testa china e le mani: fra E ginocchia, 


i gli. disse; l & 


Né avrai per. .vent' anni big Non è DA LO: 
* Via su, va a letto. © 
— No, rispose luî, 


— Fa come vuoi, ma non disturbar gli altri: E se 


ne andò; il mazzo di chiavi che‘ gli ‘pendeva’ dalla 


‘ cintola tiritionava : la porta’ del carcere stridette "su i. 


cardini, i catenacci cigolarono, "SERI da molla cella 


| serratura: poi silenzio. 


Il prigioniero rimase” tutta la. notte là, ‘con la testa > 
sul 3A e La mani fa le ginbcchia, | ù 





ferita fosse la bambina, alla quale egli inviava i baci | 


accolsero con gridi di gioia e battimani, Egli inviava 


Tornò in carcere la sera in sull’ imbrunire. Lo sle- 


e begli abiti e letticcioli caldi, € i mieî fo < niòn' ave-. 


o | —_—©@<uuu@ 


‘ Saro Mii 


| l'orizzonte azzurro, un sole limpido che si ‘stendeva sn 





E 


‘in mezzo alla folla che si fermava a. guardarlo, Ajj 


con largo fisciù di pelliccia .a metà del petto. ben rile- 


 sciuparle .i 
“a guardarli cercando di sorridere, ma una lagrima gli 


‘ inedite e 'pet-i.mon abbonati. alla. AGMT sans 





Una domenica si chiamò il condannato in direzione. 
Gli si disse che allora allora doveva partire pel bagno. 
Tornò alla sua prigione per. far. fagotto . delle. sue 
poclie robe. Si accostò. alla. finestra ‘e guardò verso 
i balconi. dirimpetto. 
I fanciulli non c'erano. i . 
= Non-li vedrò più! disse lui. | i È 
Dei compagni di stanza alcuni sedevano su la sponda” 


‘ dei letti, leggendo in vcerti libracci sucidi e laceri, altri © 


incollavano . figurine di carta su scatolette di legno: 
due o tre fumavano intorno un tegame rosso con po-. 
chi carboni accesi. , Quando . die’ loto ‘l'addio. nessuno | 
si mosse: lo seguirono con. gli occhi. finchè lo videro de 
chinarsi per passare carpone sotto il cancello; poi quando — 
questo si ‘rinchiuse: tornarono; ai loro discorsi ed alle. 
loro faccende: Nel corridoio due carabinieri aspettavano | 
il condannato; gli fecero stendere. i polsi che strimisero 
in un cerchietto di ferro.a vite e. poi. si avviarono, 

Era una bella‘ mattina. di inverno.; c'era. il sole sub 





























































tutti i tetti rossice su le mura bianche delle case. Era 
una domenica; uno scampanio continuo e festevole sì 
era udito fin. dal mattino e .Ja gente traeva. in chiesa 
ad vudir la messaIl condannato con-la testa. china ali 
i pollici stretti dalla vite. passava; fra i i due carabinieri, È 





chè giunse presso la casetta di quei fanciulli, la: tace 
intensa lo abbagliava, - quella» gente, enti uo 
riosa lo indispettiva.. VERA 

Quando fu quasi dinanzi si fact aveva Sala. rittà 
sullo scalino della porta i tre fanciulli vestiti a festa; 
aspettavano la mamma per andare in. chiesa. La bam 
bina aveva. un vestitino «rosso guernito. alla. scolla- 
tura di un giro di pelliccia bianca e le scendeva um 
po’ più su delle ginocchia. Le. gambette tornite e dritte 
erano ‘calzate di rosso: in. alto fra la veste.e le .ginoc- 
chia ‘appariva. la: trina delle mutanditie. I maschi ve- 
stivano da-marinaio. Tutti. e. tre tronfii. néi loro abi: 
tucci di festa, s “impazientivano, gridavano alla mamma. 
di far presto a scendere: la bambina, stendeva la gamba 
per ammirare -lo sstivalino giallo: “allacelato. fino alla 
caviglia. o. »' sa 

Quando il prigioniero “passò. loro vicino, la madre 
scendeva le scale, si. sentiva il fruscìo dell’ abito di seta; 
poi comparve. Era bella e.gentile nel suo abito scuro 


vato. Rimase ferma per. calzare.un guanto e raccomandò 
ai fanciulli che non le si stringessero attorno. per non 
i rigonfi: del vestito. Il prigioniero si fermò 


tremava sul ciglio e quel suo sorriso era più amaro di 

un singhiozzo. I. fanciulli, che non lo riconobbero, 

n’ ebbero «paura, e si strinsero. alla. madre. . 
— Cammina, , 4 gridarono . ‘bruscamente i 

nieri. i 

Egli chinò il capo, poi sollevando. le due fmani strette 


ai palla si scie una lagrime, SE pa ” 


Nola AG isa. 


i carabi- 





ta paese le 


É IL PIÙ ELEGANTE DI TUTTI. I cioRNALI asini 


Esce due volte il mese in reo: formato. di db pagine con 
fregi, intestazioni a colore ecc. 
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GIOSUÈ CARDUCCI 
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‘ vembre — Detto, volumer= festinato o ad u guceso 
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gliori prose del Carducci, parecchia delle quali affatto — 
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Dopo l’articolo che l’onot. Bonghi scrisse 
nel n. 38 di questo giornale, intitolato Fran- 
cesco d'Assisi e Giovanni Duprè, parmi oppor- 
tuno il pubblicare una lettera del grande 
Artista, accompagnata da alcune notizie re- 
lative all'ultimo dei suoi lavori, la quale non 
pott esser da me inserita nel libro Scritti 
minori © lettere ecc., perchè venutami fuor di 
tempo, quando cioè la stampa del volume 
era al suo termine. 

È da sapere pertanto che il prof. canonico 
Federici d’Ancona, recatosi nell'ottobre del 
1880 allo studio del Duprè; udì da lui come 
stesse meditando una statua di S. Francesco 
da inaugurarsi nel settime centenario della 
sua nascita in Assisi; e come degli studi che 
ei per ciò stava facendo tenesse principal 
luogo la lettura di alcuni libri aperti sul suo 
tavolino, e contenenti ciascuno la’ vita di quel 
Santo, scritta da vari autori moderni. è Que- 
sto io fo (diceva l’Artista) per ben entrare 
nello spirito di S. Francesco, e per poterlo 
ritrarre con la più possibile fedeltà. » E giù 
giù di discorso in discorso scendeva. poi a 
manifestare il. suo: concetto così: .a Io avevo 
immaginato di rappresentarlo col volto alzato 
e le braccia aperte verso il cielo, in atto di 
sfogare il suo grand'amore 2 Dio; ma poi 
riflettendo che la statua avrebbe dovuto stare 
esposta, sur*una piazza, ai geli e alle intem- 
perie, e perciò in pericolo di guastarsi nelle 
parti minute delle mani, mutai divisamento, 
e pensai invece di esprimere la profonda 
umiltà di lui e la sua volontà d’ impiccolire 
sì stesso e quasi annientarsi per dar gloria 
unicamente al suo Creatore. » Dette le quali 
parole, mostrò un bozzetto in creta non an- 
cora del tutto finito, ma rispondente all’im- 
magine che abbiamo veduta testè scolpita in 
marmo. 

Il prof. Federici si prese allora la libertà 
di osservare che la foggia dell'abito model- 
lato in quel bozzetto parevagli troppo mo- 
derna, e troppo simile alla tonaca dei cap- 
puccini, e perciò non conforme 3 quella che 
dovè essere stata propria di Francesco e dei 
suoi tempi: e per più sicura norma suggerì 
di consultare la vita e le leggende scritte dai 
contemporanei del Santo. ]l Duprè si mostrò 
Impensierito della fatta osservazione, e .ap- 
Provo il suggerimento; ma non tacque che 
Quanto al consultare gli antichi scritti, gli 
Mancava il modo e il tempo necessario, e 
accettò con gratitudine l'offerta del cortese 
ice! quale si esibì di far lui queste 

Istoriche, e di comunicargliele. 
Tornato il Federici in Ancona trasse dai 
Bollandisti tutti que’ brani della vita ‘di san 
in in cui più o meno direttamente 
ni Pare del suo abito, e. dai quali risulta 

8 non usò di portare una veste di 
de se pur non si voglia dire 

n ino modello fosse per lui 

= «SR di più lacero e rozzo gli acca- 

are oa Li altri. È noto infatti che 
tisana s imbatteva In un pover uomo che 

Sn = ms più logora e rattoppata 
ai ; ito o pregava a voler per carità 

cambio, 
* age questi appunti, li trascrisse e par- 
per lettera al Duprè, inviandogli. in- 
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sieme la copia d’un brano della vita del Santo 
scritta dal contemporaneo Tommaso da Ce- 
lano, laddove fa del ritratto di lui quella mi- 
nuta, particolareggiata e quasi anatomica de- 


scrizione, che l’on. Bonghi riportò nel suo. 


articolo, e che ben giudicò dovesse essere 


stata nota al nostro Artista. Fu questa la parte 
della lettera che riuscì soprattutto gradita al‘ 
Duprè, siccome apparisce dalla risposta che 
mandò al prof. Federici, e che or qui testual- | ho rile 
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‘e da tutti gli artisti lo ha veduto ritratto 
in abito poco più, poco meno, da frate. 


ostante mi studierò che la tonaca non sia 


ALIA ORC RG 


misera e alquante lacera o rattoppata. Ciò 


« portante è che il santo sia espressivo, 
« scarno, devoto e umile come tutto com- 
« posto in sè stesso. Questo ie studio, e 
« parmi a questo riuscire. 

« Le ripeto di cuore i miei ringraziamenti, 
e e la prego, ov'io possa e valga qualcosa, 
« a volermi comandare. Mi creda 


« suo devotissimo servo 
« G. Dupri. » 


Firenze, 12 dicembre 1880. 


Or vuolsi aggiungere che sebbene il Duprè 
mostrasse con questa lettera d’aver preso il 
È suo partito, nondimeno, dopo che l’ebbe in- 
viata, fu colto da nuovi dubbi circa la foggia 
dell’abito. E pensò di far tagliare da un panno 
grossolano, e cucire una specie di aspro e 
informe sacco: e postolo addosso a un mo- 
dello, vi studiò sopra molti giorni: e facendo 
e disfacendo tentò un bozzetto. Ma dopo 
inutili prove vide finalmente che nulla di 
buono usciva fuori da quella maniera di ve- 
stimento; e viepiù persuaso che il popolo 
non avrebbe raffigurato nella sua statua così 
stranamente vestita san Francesco, tornò ani- 
moso al suo-primo concetto, che ne rendeva 
agli occhi suoi evidente l’immagine, e in 
pochi mesi diè compimento all'opera. 
. Queste cose ho creduto di dover pubbli- 
care per corollario, e fors'anche a schiarimento 
di qualche punto dell’articolo dell’on. Bonghi, 
parendomi inoltre che siffatte notizie tornino 
a nuova conferma di quel che altrove ho 
seritto, in quanto mostrano con che diligenza 
d’esame, esercizio di studio e amor d’artista 
solesse apparecchiarsi il Duprè a dar bellezza 
| di verità e di vita alle stupende sue creazioni, 


Luigi Venturi. 
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di Direzione e Amministrazione, Via 


“Per un invito 
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« Illustrissimo signor professore. La rin- 
« grazio proprio di cuore della cortese e 
importantissima sua lettera riguardante san 
Francesco. Ella ha avuto la benignità di 
rintracciare con lungo studio e tempo 
quello che occorreva pet me, ora che sto 
modellando la statua dello Sposo della 
povertà. Fra le altre molto m’ha giovato. 
la notizia precisa dei tratti della fisonomia 
del Santo; e nel leggere i particolari mi 
pareva di vederlo, e via via davo un’oc- 
chiata a quello che avevo fatto, e appro- 
vavo, 0 correggevo a seconda dello scritto. 
« Il più serio è dell’abito: giacchè sebbene 
io trovi logico e ragionevole ciò ch’Ella 
dice, pur non mi sento forza da disco- 
starmi molto dall’abito francescano; avvi- 
cinandomi però un. po’più a quello dei 
Cappuccini che non <a quello degli Osser- 
vanti. Discostandomi da questa foggia di 
vestito io temo di non esser compreso, e 
ciò è il peggiore dei mali. Sbraiteranno un 
poco gli Osservanti e più ancora (ma con 
« meno ragione) i Conventuali; ma infine si 
: cheteranno, e il popolo, che non ha passione 
« nè per gli uni, nè per gli altri, riconoscerà 
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subito san Francesco nella mia statua, per la 
ragione potissima che esso in tutti i tempi 
Giotto stesso lo ha vestito così. Ciò non. 
nè troppo ampia, nè troppo nuova, ma 


« hanno fatto anche gli artisti passati. L’im-. 
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a scrivere di metrica 





Cinque mesi fa un signore, che chiamerò 
N. N., giacchè desiderava che io ‘non tiri in 
ballo il suo nome, mi scriveva questa carto - 


sto rileggendo il suo libro — I critietitatiani 





| e Za metrica delle Odi barbare. — Da esso 


4 


ho rilegatè parecchie cose, questa tra l'altre, 
potrebbe darci ciò che veramente finora 
«non‘abbiamo,un esame cioè particolareggiato 
e fatto con metodo scientifico de’varii metri 
delle Odi barbare, « paragonandoli coi cor- 
rispondenti metri latini e con i tedeschi, e 
‘mostrando in che differiscano. » Un tale studio, 
« che avrebbe per lei molte attrattive », riu- 
scirebbe. graditissimo ed utile agli studiosi ; 
perchè metterebbe un po’ d'ordine in questa 
materia dove regna tanta confusione ed in- 
certezza. Riuscirebbe graditissimo ed utile 
agli studiosi poi un tale studio, se, in una 
forma accessibile a tutti, in varii articoli da 
‘pubblicarsi sopra un giornale letterario, ve- 
nisse: esaminando i varii metri uno alla 
volta. » da 

‘ Leggendo questa cartolina, io pensava: — 
Una rondine non fa primavera. Se sapesse il 
signor N. N. quanti sono gl’italiani che han 
gusto a sentir parlare di metrica! Sé sapesse 
quanti sono i giornali, giornali (s'intende) non 
ispregevoli, disposti ad aprire le loro colonne 
(mi si passi la brutta espressione) ad una 
serie d’articoli metrici! — 

Se il signor N. N. sapesse ciò, si sarebbe 
risparmiato la fatica di scrivere, e non avrebbe 
procurato a me il piacere di leggere la sua 
‘ cartolina. Perchè per uno scrittore sentirsi 
dire che c'è un uomo al mondo che ha letto 
cinque volte un suo libro, un libro di lui 





solazioni che ne capitano di rado nella vita. 
E quell'uomo diventa naturalmente subito per 
lo scrittore un brav’uomo ed un ottimo amico. 
Per cominciare a trattare da amico il si- 
gnor N. N., io non gli risposi. Gli risponderò 
ora in istampa, se permette il Direttore deila 
Domenica letteraria; cioè piglierò argomento 
dalla sua cartolina a far due chiacchiere in- 
torno alla metrica; anzi parlando di tutt’altro; 
perchè a me da un pezzo in qua è affatto 
passata la voglia di parlare di metrica. 


X 


Io feci quattro anni fa quella grande scor- 
pacciata di metrica che tutti sanno; e, gQuar- 
date che idea!, pretesi di far digerire il mal 
digerito frutto della mia scorpacciata a quella 
parte del còlto pubblico italiano che non 
aveva potuto digerire le Odi dardare; e querla 
parte del còlto pubblico mi fece molto chia- 
ramente capire che la mia era stata quel che 
proprio si dice un'idea. 

Ciò nonostante, il cattivo esempio dato da me 
trovò imitatori. Dopo la mia prefazione alte 
odi barbare, tito!ata di pesante, noiosa, indige- 
sta e non so quante altre somiglianti qualifiche 
da molti egregi giornalisti italiani, venner 
fuori una quantità di brave persone a ripar- 
lare di metrica, e propriamente di metrica 
barbara; chi in un senso, chi in un altro; 


nioni, il parere e gli studi suoi. Ci vorrebbe 
troppo &.nominare qui tutti ilibri, i libretti, 
gli opuscoli, gli articoli di riviste e di gior- 
nali, e tutti i nomi degli autori grossi, mez- 
zani, piccini, che parlarono di metrica dal 
78 in poi. Io forse non li so tutti; certo non 





A vedere che, mentre da tante. parti si 


gridava che il còlto pubblico italiano era stufo 


di sentir parlare di metrica, tanta gente se- 
guitava incaponita a parlarne, io provai, dico 
il vero, un poco di meraviglia: anzi ci fu un 
momento che quasi quasi dubitai che chi 
gridava gridasse per burla, e mi sentii ten- 


| tato a rientrare anch'io nella lizza. Chi mi 


tentò fu il Cavallotti con le sue Anticagtie. 
Mentre leggevo l'arguto scritto di lui, mi 

s'affollavano alla mente una quantità di ri- 

sposte, che allora mi parevano tutte belle, 


linat « Egregio signore. Per la quinta volta . 


scrittore, è (confessiamolo) una di quelle con- 


ciascuno, s'intende, secondo il gusto, le opi- . 
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tutte dotte, tutte spiritose, tutte stringenti, 


e che ancora hanno il diritto di esser credute 
tali, giacchè per mia e loro fortuna non si 
tradaesero in parole stampate. i 

Non si tradussero per molte buone ragioni, 
una più buona dell’altra: 1% che molte sono 
le cose che io penso di fare, poche quelle che 
faccio; 2" che se una cosa ch'io penso di 
fare non la fo subito, novantanove volte su 
cento non la fo più; 3* che dal fare questa 
mi distrassero altre occupazioni, più ‘gravi 


un cantuecio riposto dell'animo un pensiero 
mi sussurrava: — la tua parte in ‘questa 
commedia della metrica o bene 0 male l'hai 
recitata, le tue fischiate te le sei prese; ora 
sta un po’ a sentir gli altri; — e da un al- 
tro cantuccio non meno. riposto un altro 
pensiero aggiungeva: — sciocco, fai-qualche 
cosa di meglio, stai piuttosto alla finestra a 
sentir gli uccelli che fra gli alberi cantano 
le loro odi composte con una metrica molto 
più armoniosa e naturale della barbara, e 
anche della non barbara; stai piuttosto alla 
finestra a contemplare il purissimo azzurro 
del cielo, dove c'è più luce, più profondità, 
più ideale che nelle strofe barbare, e anche 
nelle non barbare, 


X 


Mi fece molta meraviglia vedere il più 
grosso e grave di quelli scrittori scendere 
nel piccolo e leggero Fanfulla a disputare 
con molta leggerezza di metrica: la mia me- 
raviglia poi crebbe ancora quando. vidi il 
Fanfulla della Domenica imbandire pietanze 
metriche ai suoi venti e più mila lettori; 
quando, dopo un articolo metrico di non so 
più chi, dopo le Spigolature metriche del 
Mazzoni, lessi nel giornale diretto da Ferdi- 
nando -Martini le Spigolature metriche di 
Ruggero Bonghi. 

. L’ingegno e l'autorità dell'uomo, che ‘in 
tutte le questioni d’arte e di letteratura ha 
quasi sempre una buona osservazione da fare, 
un'idea luminosa da metter fuori, mi fecero 
parer non inutile soggiungere qualche osser- 
vazione a quello seritto dove non ogni cosa 
mi persuadeva: e poichè questa volta non ci 
fu il concorso delle cagioni che m' impedirono 
di rispondere al Cavallotti, mi tolsi alla dol- 
cezza di sentir cantare gli uccelli e di con- 
templare la poesia azzurra del cielo, e feci 
la minchioneria di scrivere le mie osserva- 
zioni, si 

Finito che ebbi di scriverle, mardai lo scritto 
al Martini; e, passati alcuni giorni, me lo vidi 
ritornare nelle bozze di stampa; ma subito 
dopo, mentre mi preparavo a correggerle, 
eccoti una lettera di esso Direttore, la quale 


- diceva presso a poco così: « Veda, caro Chia- 


rini, che io aveva tutta la voglia di stampare 
il suo articolo; ma si risparmi la fatica di 
correggere e rimandarmi le bozze, perchè non 
lo pubblico: che vuole? i lettori si son seccati 
con questa benedetta metrica: parliamo dun- 
que loro di qualche cos'altro. » 

La pillola, per quanto indorata da un abi- 
lissimo indoratore, mi parve un po’ amara: 
ma le pillole, quando ve l’hanno stiaffate in 
gola, il meglio che possiate fare è di tirarle 
giù; ed io la tirai, mettendo da parte le bozze 
di stampa, e dicendo fra me e me — a qualche 
cosa un giorno o l’altro potranno esser buone: 
uno scritto, una volta ch’ è scritto, qualcuno, 
s' intende, se l’ha da sorbire, > 

Dopo questa ingenua confessione de’ miei 
poco splendidi trionfi metrici, crederà il si- 
gnor N. N., e voi crederete con esso, o let- 
tori, d'aver capita tutta intera per lungo e 
per largo, la cagione della mia nessuna voglia 
di parlare di metrica. — No, sig. N. N., no, 
lettori garbati, voi non avete capito niente; 
cioè, tutta tutta quella cagione voi non l’a- 
vete capita. Voi non conoscete bene il mio 
umore. Vedete, quando un argomento non 
piace al còlto pubblico, allora anzi è proba- 
bile che mi venga la voglia di trattario; 
quando a leggere un mio libro il còlto pub- 
blico s'impazienta o sbadiglia, allora voi po- 
tete dire che quello è probabilmente uno dei 
libri che io ho scritto con più piacere. 

Voi, per esempio, intendete benissimo come 
e perchè il còlto pubblico si debba essere an- 


lt ra 


ma-non più-piacewoli; 4 che già, in.fondo DI de 


Arretrato Cent, 20 È Sr ? 















noiato a leggere quella. parte della mia-pre-. 


fazione alle Odi barbare, dove si paria di 
arsi e di tesi, di brevi e di lunghe, di dipodie 
trocaiche o dattiliche; di metri  giambici 0 
logaedici, di anacrusi e non anacrusi, dove si 
citano una quantità di nomi, come Christ, 
Ritschl, Corssen, Boeck, Bartsch, etc., i quali 
non si possono decentemente pronunziare da 
una bocca avvezza alla bella, dolce, piena, 
piana, rotonda favella italica; voi intendete 
benissimo questo, e l’intendo anch’ io; ma voi 
non potete intendere, o lettori, quello che 
forse intende bene il sig. N. N., e che io in- 
tendo benissimo, cioè la grande soddisfazione, 
l’ineffabile diletto da me provato nello scri- 
vere appunto quella parte della mia prefa- 
zione. 
x 

C'è dei momenti nei quali io divengo, so- 
gnando, ottimista, e credo quasi alla provvi- 
denza, e mi pare che una suprema legge di 
giustizia governi tutte le cose di questo 


| mondo: allora intendo, e mi par giusto, che 
i libri che più divertono chi li scrive debbano — 


molto annoiare chi li legge, e penso che per 
la medesima ragione quelli che più divertono 
chi li legge debbano molto annoiare chi li 
scrive. Che questa seconda cosa accada io 
non potrei giurarlo; ma della prima ve ne 
faccio pienissima fede, e ve ne do testimone 
me stesso. 

Voi non potete immaginarvi, o lettori ca- 

rissimi,, ma il sig. N. N. se lo immagina e 
forse lo sa per esperienza, che gusto ci sia 
a passare le intere giornate seduto davanti 
a una tavola, sfogliando dei libri, pigliando 
degli appunti, facendo dei riscontri e dei raf- 
fronti, per iscoprire o stabilire se, per esem- 
pio, il tal poeta fece il tal viaggio, si trovò 
nel tal luogo, scrisse la tal poesia, nel tal 
anno, nel tal mese, nel tal giorno, o nel tal 
altro; per iscoprire e stabilire quando e come 
e da che gli venne il primo impulso a scri- 
vere il tale componimento o il tal altro, e 
perchè quella tal poesia la scrisse in versi 
sciolti e non in terzine; per iscoprire e sta- 
bilire quali scrittori, quali avvenimenti, quali 
circostanze della vita ebbero maggiore in- 
fiuenza nell'animo suo, cioè nel suo stile e 
ne’ suoi pensieri. Voi non potete capire, 0 
‘lettori, ma il sig. N. N., credo, lo. capisce, 
come la sola speranza di trovare una con- 
gettura nuova sopra un luogo oscuro di un 
classico, sopra una questione di metrica, so- 
pra l’uso di un aggettivo o di un verbo, possa 
rendere dolcissima e piacevolissima la fatica 
bestiale di decifrare a forza di grammatica, 
di dizionario e di erculei sforzi mentali, una 
pagina di un libro tedesco di critica o di fi- 
lologia. Solamente chi è erudito e critico per 
passione sa che vuol dire ricevere una let- 
tera d'un amico che t’'annunzia d’avere final» 
mente scavata nei fondacci d’una biblioteca 
pubblica la prima edizione di uno scritto di 
un autore sul quale tu stai lavorando, rice- 
vere per la posta una dissertazione d’un filo- 
logo tedesco lungamente cercata e desiderata, 
e finalmente trovata per te da quel gran be- 
nefattore degli eruditi e dei critici, il libraio 
Ermanno Loescher di Torino. 

Voi, miei cortesi lettori, non v’immaginate, 
non capite, non sapete siffatte cose, perchè 
sapete forse troppo bene che gli scritti d’e- 
rudizione e di critica sono appunto quelli che 
più annciano il colto pubblico. 

E sta bene che sia così. Perchè, sarebbe 
egli giusto che chi prova tutti quei piaceri 
che ho detto, e tanti altri che non dico, a 
petto ai quali son poca cosa la notizia della 
tua nomina a deputato o ministro, l’annunzio 
di una eredità che non t’aspettavi, un bacio 
di una bella donna sospirato in vano per 
lungo tempo, sarebbe egli giusto, dico, che a 
cotesto fortunatissimo fosse anche riserbata 

- la consolazione di sapere, o credere, o spe- 
rare, che i suoì scritti d’erudizione e di cri- 
tica divertano chi li legge ? 

E pure l’uomo (volevo dire, l’erudito e il 
critico) è, senza avvedersene, tanto indi- 
screto, tanto ingenuo, tanto imbecille, che, 
sissignori, si permette spesso e volentieri di 
nutrire cotesta speranza. Anche .di questo 
fatto posso, 0 cortesi lettori, darvi irrecusa- 
bile testimone me stesso. î 

Sissignori, una tal volta (e non era la prima, 
e non è stata poi l’ultima) dopo aver. passato 
deliziosamente molte ‘settimane a raccogiiere 
vagliare*e ordinare notizie bibliografiche, bio- 
grafiche e letterarie intorno ad un certo scrit- 
tore, mi venne l’infelice idea di fare con co- 
testi materiali una di quelle letture pubbliche 
con le quali oggi è di moda ammaestrare e 
torturare ‘la gente. Le idee buone vengono e 
passano; le cattive vengono e restano, re- 
stano finchè. non si sieno tramutate in fatti. 
Io feci dunque la mia lettura: e leggendo. 


r——_——ogrrrnn_—__ 


‘ero contento come una pasqua, perchè ri- 


provavo in parte il piacere già provato nel 
comporre. Corpo sano non crede al malato, 


nè pancia piena alla vuota, dice il proverbio, | 
- Jo mi divertivo, e non mi passava neppure 


per la contraccassa del cervello che i miei 
cortesi uditori si potessero aunoiare. 
Ma qualche giorno appresso un organo della 


pubblica opinione mi spiattellò senza tante ce- 


rimonie sul-viso quella dura verità. La gente, 
specie le signore, diceva molto sensatamente 
il sullodato organo, quando vanno a sentire 
una letturà, ci vanno per essere rallegrate, 
riscaldate, eccitate; e. l’erudito e dotto di- 
scorso del prof. Chiarini le ha fatte morire 
d’uggia, di freddo e di noia. d 

Io, generalmente parlando, non ho molta 
simpatia nè molta stima per gli organi della 
pubblica opinione; ma questa volta dovei con 
mia grande vergogna riconoscere che il sul- 


lodato organo aveva parlato come un libro | 
| stampato; ed anche pensai che forse in tutto 
il corso della sua vita giornalistica @ion era . 


mai avvenuto ‘a quell’egregio organo di dire 
cose tanto savie, tanto vere, tanto spiritose. 


x 


Vediamo di riannodare il filo del nostro 
discorso, e di concludere; posto che' un di- 
scorso sconclusionato possa avere una con- 
clusione. 

Vuol’ella dunque sapere, o mio caro signor 
N. N., qual'è la più forte cagione che m'ha 
fatta passare da un pezzo la voglia di par- 
lare di metrica ® La più forte cagione è, che 
io, tornando a ruminare fra me e me questa 
materia, mi sono accorto che di metrica non 
ne so niente, o tanto poco che è come niente: e 


‘ ora come ora mi manca il tempo d’imparare 


quel che non so. 


Cavarsi per una volta tanto il gusto di an-. 


noiare il colto pubblico con un lungo maldi- 


. gerito discorso di erudizione e di critica, passi: 
| annoiarlo per la seconda volta col pericolo di 


dire degli spropositi, sarebbe un po troppo. 
Io mi son proposto di osservare d'ora innanzi 
un po’ meglio che non abbia fatto fin qui quel 
precetto del galateo letterario, che dice: l’a- 
sino dov'è cascato una volta non ci dee ca- 
scar la seconda. 


i G. Chiarini. 


CRONACA. 


°. Napoleone Calx. — Il 22 del mese scorso è morto 
di tisi Napoleone Caix. Non aveva più di trentasette 
anni, 

Fatti a Cremona i primi studii, concorse e ottenne 
con gran lode uno dei posti gratuiti alla R. scuola not- 
male superiore di Pisa. Compiuto. il corso universi- 
tario, fa nominato professore di greco e latino nel 
liceo di Parma. Il libro Della storia. della lingua e dialetti 
italiani gli aprì le porte dell’Istituto fiorentino di studii 
superiori, dove prima insegnò. Dialettologia italiana, 
poi le lingue romanze. Cominciò allora la' sua bella 
serie di pubblicazioni filologiche che per la vastità della 
coltura e l’acume dell'ingegno fecero chiaro il suo nome 
in Italia e fuori: basti qui citare gli Studi! di filologia 
italiana e romanza in aggiunta al vocabolario del Die, 
editi a Firenze del Sansoni nel 1878, e l’opera di maggior 
lena Delle origini della lingua poetica italiana ch'è il più 
ampio e scientifico studio che abbiamo sopra si fatto 
argomento; € fu dall’Ascoli chiamato lavoro perfetto. | 

Negli ultimi anni viaggiò con intenti scientifici la 
Romania, e la morte lo colse non appena, sentendosi 
assalito dal male, era precipitosamente tornato al suo 
paese di Bozzolo, nel mantovano, da Buda-Pest. Lascia 
inediti un libro sulle lingue’ dei popoli balcanici, e i 


molti materiali raccolti per un dizionario etimologico 


italiano. La sua perdita immatura è grave danno agli 
studii. È 

'. La Venere di Milo che si conserva nel museo del 
Louvre, ed è forse la famosa statua di Afrodita scol- 
pita da Alcamene che gli Ateniesi avevano posta nel 
mezzo de’ giardini della città, ha trovato un altro dotto 
illustratore in C. Hasse, il quale ha ora pubblicato a 
Iena il suo libro con parecchie tavole illustrate. 

«4 Per le seuele. — Ruggiero Bonghi darà all’edi- 
tore Morano di Napoli nove manuali storici per che 
abbracceranno tutta la materia prescritta dai program- 
mi per le scuole ginnasiali, liceali e tecniche, 

«a Alicora per S. Frarc:see. — Ecco (e dovrebbe 
essere l’ultima) un altra cartolina: 

Il sig. Pietro Stettiner, nell’enumerare i. ritratti di 
S.Francesco. non rammentati dal Bonghi, si dimentica 
di citare quello esistente in Arezzo. nella pinacoteca 
Bortolini dipinto da Margheritone ; l’altro che si trova 
in una chiesa presso Terranova, dello stesso Mar- 
gheritone (benchè ora in cattivo stato per restauri 





‘ fattigli) o almeno copia del precedente, e finalmente 


un'altro che è nella chiesa di ‘Sargiano prossima ad 
Arezzo. E da notarsi che tutti i suddetti ritratti corri- 
sponidono perfettamente alla descrizione ché fa del Santo 
frate Tommaso da Celano. 

La saluto e mi dico 


Dew.mo 
IN LETTORE. 


__IA DOMENICA LETTERAR 
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‘di Santa Croce ‘inarcano le ciglia. E Mazzini confida ' 


reggerai la Toscana; la reggi già....» 


_ terellando 


.ì. Qivamori.di Ugo Foscolo. — Giuseppe Chiarini 
ha in° pronto per la stampa Un volumetto di lettere 
amotose del Foscolo, ini gran parte inedite. È quasi 
vna storia degli amori del posta narrata da lui mede- 
simo, 

i, Logorico Rossuth ha concesso il quarto vo- 
lume dei svol seritti ad una società. editrice d'Iaghil- 
terra. Avrà mille lire per ogni foglio di stampa, cin- 
quemila lire in oro a pubblicazione compiuta, e la.metà 
degli utili metti. Nessun autore, crediamo, fu. mat trat 
tato così generosamente. : 

ss ha Nierafura en 1881 è un importante annuario 
delle lettere spagnole nell’anno scorso. Fu compilato 
da A. Palacio e L, Alasyed è edito -@ Madrid. 

«a Tottix vuol dire in greco cicala. È il titolo di 
una raccolta di versi che il professor Luigi Delàtre 
pubblicherà fra breve per l'editore Bocta. 

<° Gli Studi danteschi del pro£. R. Fornàciari usci» 
ranno nel mese corrente pei tipi di Enrico Trevisini 
di Milano. 

2°, Libri muovi. — Nel mese corrente uscirà un la- 
voro critico del signor Camillo Bergamasco su la Ge- 
rusalemme Liberata, 

si Bibliografa. — Il signor Giulio Le Petit prepara . 
una Bibliografia delle edizioni ‘originali degli autori fran- 
cesi dal secolo XV al XVIII. Sono aperte Je ,sottoseri- 
zioni a treuta lire la copia. - i 

«i. Filesofa. — Gli editori Drucker è Tedeschi 
di Padova hanno pubblicato due importanti studî di 
critica! filosofica del dott. Giovanni Cesca: l'uno su 
L’Evoluzionismo di Erberto Spencer, l’altro sul Nuovo rea- 
lismo contemporaneo. . 

Nuove pubblicazioni pervenute alla Direzione della 
Domenica Letteraria. ne 

G. Cimsati. Confessioni d'un disillusò. Roma, Bocca. 
— V. Erpirt. Pape Satan Aleppe. Assisi, Tipogr. Froc- 
bel: — A. Detta Nave. AllItalia; Lucca, Canovetti, 


| 


‘— Errore Marcucos. Crestomazia di prose del trecento. 


Firenze, G. Barbèra. — ARISTIDE BatTAGLIA. Per Ga- 
ribaldi. Palermo, Stabil. Il progresso. — A MAFFEI. Il 


teatro di Federico Schiller. Firenze. Le Monnier. (54° fasci). 
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UN COLLOQUIO CONF, Di GUERRAZZI 


© La cortesia dell'editore sie. A. Sommaruga ci consente di 


offrite ai nostri «lettori un capitols delle MemorIE Axrp- 
poricne di Carlo Rusconi che saranno da lui pubtli- 
cate fra pochi giorni. È il racconto da colloquio che il 
Rusconi ebbe nel suo viaggio in Toscana, con F, D. Guer- 
rari. 

Carrroro VI. 


e Che dice quell’insalatina condita coll'alio santo? » 
mi chiese Guerrazzi, appena fui entrato, 

Parlava dell'abate Lambruschini. 

« Non esce dalle sale d'asilo. » 

« Lasciate che i pargoli vengano a mè. Bambino 
con bambini; egli è come pane e cacio. — E il ma- 
gno Gioberti che fa ? » 1 

« Celebra sempre il nostro primato. » 

« Esaltando Sant'Ignazio sopra Giulio Cesare. I motti 
che con siffatta gente si farà l'Italia?» 

c E di più la repubblica. » 

« La repubblica si pasce di midolle di lsone, » disse 
Guerrazzi, < e qui non abbiamo chie somieri ; qual cibo 
apprestarle ? Scrissi un libro non potendo combattere 
una ‘battaglia; ne scriverò un altro: è il solo. partito 
che mi rimanga. Vorrei che Carlo Bini tornasse al 
mondo : 

La mia povera, povera stella : 

Già tramonta; è alla fin del viaggio: 

Chi le rende una vita novella? 

Chi le torna il perduto suo raggio ? 

A quest'anima stanca chi dice, , 

Sorgi, sorgi, novella fenice ? 
Solo i morti non tornano più; le miserie continuo 
ritornano. - E l’avvacatissimo spera anch'egli sempre ? » 
Accennava a Salvagnoli. 
« Ha lasciato Firenze. » 
« Lasciato ?_» 
« È fuggito; ebbe una lettera anonima che lo mi- 
nacciava del pugnale, e scappò; credo sia a Nizza. » 
« Colui fu sempre un codardo, un ignominioso co- 
dardo. Ma, adesso, veniamo a noi. Tornerai a Roma? » 
Accennai di sì. 
a Rappresentante del popolo? » 
Accennai di sì. 
« Per acclamarvi la repubblica ? » 
« Potrebbe essere, » 
« Non ti esca di mente il cibo, » 
«A monte le celie. Potremoò contare sulla "Toscana ?» 
« Vattel a pesca, dice il Giusti.» 
« A monte le celie, te ne prego; rispondi alla mia 
domanda; venni unicamente per ciò a Livorno; tu 


« Tu vegere imperio populos,..,» 

« Dunque ? » dissi con impazienza, intertompendolo. 
« Andiamo a fare un giro sulla spiàggia; il :mare è 
il mio elemento ; parleremo del tuo Shakspeare; me- 
glio ciò, che parlare di politica....» È si avviò can- 


La mia povera, povera stella. .,, 
Guerrazzi era in'uno de suoi actessi mefistofelici; 
inutile insistere ‘allora; bisognava lasciar. passare il mo- 
mento. Mi mostrai rassegnato = sentire tutto quello 
che gli piacque di dirmi sull’Anzlefo, di cui recitò, con. 
cattiva pronunzia inglese, tutto il famoso monologo. 
Dopo quella divagazione si rientrò ‘in ‘argomento; 
ed ebbi ad avvedermi cir'egli non ‘aveva alcu propo» 
sito deliberato sche aspettava consiglio dagli avveni- 
MEANT 
Mi composi a mestizia, ed egli lo notò. 
« Che hai? » mi chiese. 

















! vermi e fetore.... Ma,» disse poi, volgendosi repen 


° Italia solo si veggono; tutte era in pace € letizia nell 


«ce la manda il signor Pasquale Papa, e due cone 


- principe e. matematico vissuto nel sec. ‘(XI 0 nel Il 
| non.iscrissero se non che l’uno delle osservazioni aste 


‘alla vita di Federico Hoiderlîn în ‘un articolo del "i 
“gnot Challemel-Lacour a pag. 929 del vol. di magg!” 
: giugno 1867 (69* del II° periodo) della. Revue - 


notizie tninute cd esattissime troverebbe; ‘eredo; 
Storia,délla lett. Tedesca, di Carlo Godeke, jlbquale 



























































« Scriver I’ Assedio di Firenze e dubitare dell’ 
di un popolo, mi pare la più. stran 
zioni.» È 4 

« Ma quelle erano altre. generazioni, » disse n 
razzi, facendosi serio ; altti uomini, altri eo 
tempre, altre voglie. Vi erano dei caratteri, allor | dai 
li trovi adesso ? Che il signor abate Gioberti è Op 
suo pessimo stile, vuoto come un limone Ù i Li 
venga a.dire eh'egli è in grado di liberare; Pa 
aiuti; ma che noi dobbiamo credergli, desta ce 
Così potrei dire per la Toscana, per lo Stato R ; È, 
pel Regno di Napoli. Dove sono più i caratteri tl 
tinte, sfumature d’uomini, ideuece racimolate 1, lt 
cio, è un terra terra che ti ammazza; mentre i 
altisonanti si fanno rintronare le orecchie del n 

« Per cui?..,» dissi, dopo aver lasciato pai 
a quello sfogo. top 

« Per cui mon saprei che dirti. Ho veduto da vi 4 
uomini e cose, e mi son riparato, come Machan 
nel mio povero studiòlo, per conversarvi copli sul 
e convivere con loro.... Però non nego chi Ù na 
talvolta delle incognite mella storia’ dei Popoli a 

una di queste potrebbe ben esservi anche qui ta 

« È allora? » Si 

e Allora si vedrà... Videbins infra. 9 soooì 4 
| sorridendo. PR CROCE i 

« È poco, e bisogna che tù me He dica ai dà È 
dubbio non risponde a nulla. Roma ha bisogno dig 
pere se può contare sulla Toscana, sulla. Sicilia, sy 
Venezia, onde promuovere intanto un'alleanza fra n 
sti Stati, che, insieme, col Piemonte, potrà dar da pa 
sare agli austriaci. Ora, che dici tu di ciò? » 

« Che dice Manin? Ù; 

| « Adetirà, se Ja Toscana aderisce; se no, no, |, 
Sicilia verrà più presto; il padre Ventura, che lì tn 
presenta, mostra le migliori disposizioni. Che farai j. 
lora tu?» vo 

e Credi ch'io ami VItalia? > 

e Dimanda oziosa. » i 

« Credi che se pati per essa già molte volte ile. 
cere, non saprei per essa affrontare anche il patibolo) 

« Non ne ho mai dubitato. » SEA 

a Che ti occorre allora di più? » © 

« Siamo in politica, e le generalità non vi han drit 
di cittadinanza.... Riésco quindi al concreto; conf 
diamo ‘in te. » SE cal 

« Sia, ma confiderete del pari in costoro? Ohh: 
aggiunse scrollando il capo con tristezza, « e’non son 
‘che sepolcri imbiancati; dischiudili, e non né avrai di 


IWVeni 
ta] 


tinamente alla marina, e per troncare affatto quel di 
scorso, è guarda come tramonta bello il sole. » 
« Muore, direbbe Schiller, come un eroe degno di 
adorazione. » : 
e Ah, questa Italia è pur bella, ...» i 
Il crepuscolo era, if effetto, delizioso 3 la luna n | 
vivava ad ogni momento la sua luce in uni cielo tv 
azzurro ; si apparecchiava una di quelle notti che in 


terra e nel firmamento. SSA 
‘ d Questa Italia è pur bella, » ripetè Guerrazzi. — 
« Ed è pur sventurata.» ;. 5 
Guerrazzi diede un guizzo; ma si riebbe tosto. | 
a Ah, vorresti rimettermi ‘in argomento, » disse sof 
ridendo, e Non ci rientro più e per non ne intendi 
più parlare, è da parecchi giorni che medito di rit 
rarmi a Porto-Ferrajo.» SE 
e È un'idea in cui non persisterai, » 
o Chi te ne assicura? » | 
- La risposta poteva essere pericolosa, e la soppressi 
Vidi però che sopra Guerrazzi ci era da fare poco: 
segnamento, e lo lasciai con una tristezza che mi a 
compagnò per tutto il mio ritorno a Roma. 


Carlo Rusconi. | 
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DOMANDE F RISPOSTE 
Ecco l’indicazione esatta del poema del Ferrucci qui 


signori che firmano B, e M. T. i 
Scala di vita /Memoriale in terza rima /diviso in 
parti /de cavaliere Luigi Crisostomo Ferrucci / Fit! 
dalla tipografia granducale l’anno MDCCCLII/ | 
/ È dedicato all’Altezza di Abdul Medjid Khan figli 
di Mabmud Khan, XXXI sovrano della casa di Osmo. 
Quanto alle altre domande ecco già che ne scri 

il signor M. T., da Parma. È 
« L’almanzorista doveva: essere un astronomo-asti0 
lago (nomi e studi, com'è noto, per un pezzo tongi! n 
‘e spesso confusi) se l'arabo Almeon soprannomin!! 
Al-Mansor e l’altro Almeon-(da alcuni con lui con) 


nomiche sul sole e l’altro aforismi e sentenze di 68" 
logia (V. Mortri, Grand Diet, bist, gme  édit. Amt] 
dam 1702). i nti A 

«L’assiduo lettore può vedere il poco che si sa di Ù 
drea Guarna da' Salerno (vissuto ‘nel 400 e nol" 
seicento, essendovi un'edizione dél suo Bellum del 151! 
e un'informazione che sembra sufficiente del suo Li" 
intitolato : Grammaticae opus novum mira quadam 
et compendiosa, sen ‘bellum “gramiaticale (che, non ut 
bra un poema, bensi fu tradotto da un anonimo 18. 


tava rima) in un breve ; articolo della. Biograpbie i 


verselle del Michaud (T. XVII, pi 598). 
« Il signor A. C.F. troverà notizie particolari IN 


poro 


des de i 
mondes. La data della morte, ivi mancante, è 178, 


utiasiee i ptt 
gno 1843, quella della nascita, indicata indirettamet” 
e non al luogo dove si cerca, è il 29 marzo 13 4 cali 


nell 
grati 
Po 


la parte biografica (al pari delle altre) con molta curt:” 













Permetta, sign9r Direttore, un'ultima parola. su 

“ na ni ve n sie 

Il signor V. Armando cita tre edizioni già, 
ac) 


ananti. x 
so altre, mentovate nei numeri 33 e 34 della Dome- 
“ 3 % , 
pe: ossia, quella di Londra (1808); l’altra del Pa- 
ibra 


«enti (1841-42) e finalmente i due piccoli volumi di 
DO, ezia (1843) a stampare i quali l’Antonelli si serv, 
se composizione fatta per la sua Raccolta grande di 
scrittori italiani, come si può. verificare dagli errori e 
dalle lettere difettose + L'edizione che si cerca e, a quel 
che pare, non si trova è la quarta, la quale (se lo stesso 
Pananti 100 c'inganna) dev'essere stala fatta fra il 1824 
2 il 1831. fatti sul frontespizio di quella del Piatti 
del 24 è stampato terza edizione e in quella all'insegna 
della sperama del 31, leggesi quinta edizione, e l'una e 
l'altra furono curate dall'autore. » 
« Corranpo Ricci, » 





Agi» 








Nere PuaLiE 


Dubito davvero che vi siano molti italiani, i quali, 
senza ragioni di commercio o necessità di pubblici uf 
fici, abbiano visitate le Puglie; è fra quelli che le hanno 
rapidamente corse sulla ferrovia non so quanti abbian 
sentito il desiderio di spingetsi oltre fin su alle Murgie, 
lontane nell’orizzonte, ed osservare più da vicino la 
vita di quei lavoratori, intravisti appena qua e là per 
la campagna, mentre il treno fuggiva. Eppure mette- 
rebbe conto di conoscere un po’ meglio questa estrema 
parte d’Italia, già famosa nei canti dei poeti latini per 
la prosperità della sua agricoltura, per l’amenità delle 
sue terre. 


Addossate all’Appennino, che getta isuoi folti ed in- 


tricati rami per la Basilicata, le Puglie scendon giù 
all’Adriatico, fra il Gargano e il bel mare Ionio, va- 
riate di bassi colli e di larghe pianure. Agli estesi pa- 
scoli, dove errano malinconicamente grosse mandre ed 
armenti, ai campi, che fin dove l'occhio giunge, splen- 


dono colle messi dorate al sole di giugno; succedono 


le terre liete di viti e di frutti, le spiaggie fiorenti di città 
* popolose, le grandi selve d’ulivi, che spiccano brune 
sul cielo lucente ed azzurro. Per la felicità del clima 
e del suolo qui la civiltà è antica; innanzi alla con- 
quista Romana, il primo incivilimento italico e la col- 
tura Greca avevano già reso celebri la Messapia, la Peu- 
cezia, la Daunia. Le gloriose memorie ricorrono frequenti, 
ma pur troppo è vivo altresì nelle condizioni attuali del 
paese il ricordo della trista signoria, che vi dominò 
negli ultimi secoli e s’affaticò ad impedirvi ogni pro- 
gresso. L evita del popolo superstizioso ed ignorante, 
ma laborioso, non è lieta; e anche qui, come in altre 
regioni d'Italia, in quelle grosse borgate brulicanti di 
contadiname, in quelle masserie sparse sui latifondi, si 
nascondono vere e grandi miserie. 

Così a chi, non contentandosi d’un breve soggiorno 
in qualcuna delle città del littorale, si risolvesse ad un 
-viaggio nell'interno, non. mancherebbero nè il diletto 
nè le occasioni allo studio e al pensare. 


Xx 

Intanto, in questa nostra negligenza, dobbiamo. ac- 
cogliere. benevolmente un volume del Gregorovius 
sulle Puglie, l'ultimo appunto dei suoi Wanderjabre in 
Iîalien, ed essere grati al Mariano di averne resa pos- 
sibile a molti la lettura colla sua traduzione (1): po- 
chi sono più atti di lui a tradurre con limpida fedeltà 
dal tedesco, congiungendo alla piena cognizione della 
lingua una profonda simpatia per la coltura germanica: 
Alle. fatiche durate nelle lunghe indagini storiche; 
sembra che il Gregorovius abbia ogni volta voluto tro- 
vare un sollievo col visitare questa o quella parte d’Ita 
lia, lasciando le biblioteche e gli archivi, per go- 
dere, nell'aperta campagna, del nostro bel sole, per 
ammirare il bel paesaggio italiano. E nei diversi aspetti 
di questo, nei monumenti, nelle vecchie e piccole città, 
“egli ricerca una più efficace ed immediata rappresen- 
tazione degli uomini e delle età passate: dinanzi alla 
pace e alla bellezza della natura il suo pensiero diviene 
più libero e più vigoroso nel considerare le vicende e 
i contrasti della storia. Ad imprendere un viaggio in 
Puglia fu indotto’ principalmente dal desiderio di co- 
noscere i luoghi, dove sì svolsero le sorti della potenza 
Sveva nell'Italia meridionale, di vedere gli antichi edi- 
fizi, nei quali ancora vivela memoria degli Hohenstaufen. 
Con questo fine egli si ferma prima a Benevento, poi 
Via via a Foggia, a Lucera, a Manfredonia; sale su al 
Gargano che s’avanza selvaggio sul mare co' suoi di- 
rupi e le sue verdi pinete: da Andria muove ‘a visitare 
Castel Del' Monte, il belvedere di Puglia, e giunge in- 
fine a Taranto ed a-Lecce. Intorno a ciastuno di que- 
pati luoghi, il Gregorovius raggruppa i suoi ricordi, intrec- 
Ciando abilmente la narrazione dei fattistdrici colla de- 
| Serizione del paese, le considerazioni’ filosofiche e po- 
ac cogli accenni ai costumi presenti. La varietà 
“ie notizie, la schiettezza. dell'autore. nel riferire le 
Proprie impressioni e un certo entusiasmo che lo muove, 


ie piacevole, talora importante; la lettura del suo : 
ibro, senza ch'egli abbia del resto punto inteso di darci . 


Una compiuta illustrazione delle Puglie o il racconto 
continuato d’un viaggio. I 

Per altro non si può consentire in tutte le sue opinioni 
© 1 suoi giudizii, nei quali, alle volte, prevale un cri- 
Hi troppo esclusivamente tedesco. Per esempio dalle 
Artena fra }° Impero e la Chiesa passando d’un 

scorrere delle vicende contemporanee, egli 
non dubita di affétmare che si deve alla moderna Ger- 
del dl dagli Hohenzollern, cla distruzione » 
Sena ar IPEPAE, Mi pare che ciò mon si possa dire 
A paria Certo la Germania ebbe gran parte 

a e coll’energia del suo. spirito filosofico 


prim E LE LI 
tedal.T* Greporovius. - Nelle. Puglie. -. Versione : dil 


affaele Mariano He di viaggi 
el | con moterellè di viaggio 
traduttore, - Firenze G. Barbèra 1882. a 


iii ni tie n” 


in quel gruppo di cause che; operando nel corso dei 
secoli, condussero la società moderna all’opposizione 
in'cui oggi si trova col papato, e resero possibile ch’esso 
perdesse il suo potere politico. Ma rimane pur sempre 
vero che un tal fatto divenne necessario e si compiè 
ai nostri giorni per opera del ricostituirsi dell’Italia in 
nazione, e la Germania mon vi dette, tutto al più, che 
occasione ed aiuto. 
x 

! ricordi storici occupano la parte principale del vo- 

lume e ne sono forse la migliore. Non solo l’autore, 


preparato da’ suoi studii precedenti, mostra di conoscer. 


molto bene il medio evo italiano ; ma ravviva l’erudi- 
zione colla fantasia ed il sentimento. In Puglia, osser- 
vava il Capponi, viaggiandovi ai bei giorni della sua 
gioventù, le pianure son tutte più qua più 1A campi di 
battaglia e vi si è combattuta, in ogni tempo, la sorte 
del mezzogiorno d’Italia. Percorrendo un tale paese, 
ora silenzioso e tranquillo, la visione del passato si 
leva dinanzi, lucida, piena di grandezza e di commozione. 
Ecco come si presenta al ‘Gregorovius di sulle rmira 
della fortezza Saracena di Lucera: « Chi giri intorno 
lo sguardo, egli dice, abbracciando le belle campagne 
pugliesi splendide ed irradiate da un elisio etere azzurro, 
vede dispiegarglisi innanzi un teatro veramente unico 
e, come in specchio, apparirvi concentrati e riflessi tutti 
gli eventi storici dell’Italia meridionale. Romani, Car- 
taginesi-laggiù in fondo s’intraveggono i campi di Can- 
ne, il luogo della famosa battaglia di Annibale - Goti, 
Lombardi, Saraceni, Bizantini e Normanni, i Crociati - 
di lì, da quelle coste, salparono essi la prima volta - 
gli Hohenstaufen, gli Angioini, gli Aragonesi, gli Spa- 
gnuoli, i. Francesi: egli vede passarsi. via via dinanzi 
allo sguardo l'una dopo l’altra tutte queste apparizioni 
‘e i fatti e le gestachevi si congiungono. » Davvero che 
l’Italia meridionale, sopra tutto negli ultimi secoli del 
medio evo, somiglia; come è stato detto, ad un mare 
sempre in burrascal In mezzo a tanta confusione di 
guerre e di parti, e fra il continuo succedersi di signorie 
straniere, il breve. dominio degli Hohenstaufen fu cer- 
tamente glorioso. Anche senza cedere a nessun nuovo 
fervore ‘ghibellino, le figure di Federico II, di Man- 
fredi destano tuttora in noi una viva simpatia; Fede- 


‘rico II perla fiera lotta che sostenne contro i papi, per 


la grandezza delle imprese compiute, egli che fu in- 


‘sieme legislatore e guerriero; Manfredi per il suo in- 


felice valore: ambedue per il culto gentile dell’ arte. 
S'intende ‘quindi come il Gregorovius rivolga ad essi 
principalmente la sua attenzione, come con appassio- 
“nata diligenza e con riverenza affettuosa vada.in traccia 
delle ‘vestigia ch’essi hanno lasciato in Puglia, nel 
piese del quale amarono tanto il soggiorno. Egli li 
‘segue nelle loro diverse fortune; nel campo di battaglia 
presso Benevento, dove Manfredi perse il regno ed ebbe 
rotta-la bella persona, nellè città dove tutto parla an- 
cora della:loro. potenza e frequenti iscrizioni ne. di- 
cono le lodi, nei castelli € nelle fortezze, dalle quali 
dominavano il naese all’intorno, o dove nelle. caccie e 
i conviti e le feste, si riposavano. dalle. fatiche . delle 
guerre e dalle cure dello Stato. In. quello stesso Castel 
Del Monte, che Federico II aveva fatto splendidamente 


costruire sull’alto delle Murgie ed è ancoroggi uno 


dei più belli edifici di quel tempo, dovevano poi. essere 
tenuti prigioni gli infelici figliuoli di Manfredi e lan- 
guirvi néi loro giovani anni. Ripensando alla loro sorte 
ea quella della madre Elena, allo strazio del cadavere 
di Manfredi, alla tragica morte di Corradino, non si può 
reprimere lo sdegno contro la crudeltà degli Angioini, 
e l'animo si muove a pietà-della sventura che sembra 
fatalmente condarre gli ultimi casi degli Hohenstaufen. 


x 


Ma lasciamo la storia, e vediamo com il Gregoro- 
vius riesca nell'arte diflicile del passista, A. me. pare 
che questi, senza però disconoscerne il valore, non sia 
sempre. uguale all’erudito. Generalmente. le sue de- 
scrizioni sono molto più vivaci di colore che precise 
e finite di disegno; a lui nen riesce sempre di co- 
gliere e riprodurre con felice brevità quei tratti, che 
costituiscono appunto la fisionomia, l’ aspetto proprio 
d’un paese e che valgono a risuscitarne I° immagine. 
Per questo, spesso, più d’un lungo discorso. è viva 
descrizione un solo verso d'un grande poeta: basti 
ricordare certi versi e terzine di Dante. Ma ciò che 
nessuno può negare al Gregorovius e che, malgrado 
dei difetti notati, dà vita e calore ai suoi quadri, è un 
sentimento profondo, un grande. amore. della natura. 
Dinanzi a quel paesaggio pugliese, così ampio. nelle 
sue linee, così splendido di colori; sotto a quel cielo 
meridionale fiammeggiante di luce, egli s° accende di 
entusiasmo. Cavalcando, in.una-mattina di primavera, 
su per le Murgie, esclama: « È proprio un diletto at- 
traversare queste solitarie ed incolte campagne, il poter 


‘respirare le balsamiche aure di maggio tutte impregnate 
dal. profumo di mille fiori, e il vedere laggiù in fondo» 
scintillare l'azzurro cupo del mare,.e di sopra. il. cielo 


etereo .e trasparente, che stringe in un amplesso mare 
e terra!.... La luce di questo cielo, quasi. vino. spu+ 
mante, innebria l’anîmo, lasi gusta, la si sorbisce avi- 
damente.... La luce è gioia che sfranchisee.l anima. e, 
pari in ciò alla musica, la pone im contatto immediato 
coll’ universo ». Chi legge -riman. vinto dall’ ammira 
‘zione dell’autore e, se non conosce le Puglie, lo prende 
quelle scene cosi diverse che gli-passano innanzi. Ora 
sono le incantevoli odorate campagne. sul golfo. di 
Taranto, dove si vorrebbe, rinnovando il voto d’ Ora» 
zio, vivere i nostri ultimi anni lontani dal rumore del 
mondo; poco prima era il Tavoliere Una vasta, una 


larga pianura, qua e là ondulata, che seguita per mi- i 


glia e miglia deserta e che nella ‘sua quiete sempre 
uguale induce un senso d’infinita malinconia: è un 
paesaggio d'una bellezza singolare e triste come la 
campagna romana, e, come questa, serve al ‘pascolo 
delle greggi, che vi scendono numerose” dagli ‘Appen- 
nini per passarvi l’inverno, Quando sul finîre della pri- 
mavera greggi e pastori, per tornare ai loro monti, 


LA DOMENICA LETTERARIA 





recenti see 








muovono in grosse schiere lungo i tratturi, strade 
aperte appunto per.il passaggio degli animali attra- 
verso tutto il Tavoliere, questo si anima d’ insolita 
vita; ancora coperto di folta erba dove, fra il verde, 


| Spiccano i fiori delle piante aromatiche. Ma ben presto 


ogni erba si disecca, e il Tavoliere diventa una squal- 
lida, un’arida steppa riarsa sotto il sole cocente. 
x 


Le condizioni sociali non rispondono alla. bellezza 
cd alla ricchezza dei paese. Come ho gii accennato, 


durano. ancora; e pur.troppo efficaci, le ‘conseguenze 


del dominio borbonico. Sotto di questo, le Puglie ri- 
‘masero chiuse a tutto. quel movimento per il quale la 
società europea si veniva trasformando. Mentre la vita 
degli altri Stati si rinnovava nelle sue forme politiche, 


i negli ordini civili ed economici, e la coltura si diffon- 


deva, qui si mantenevano profondamente radicate le 
vecchie consuetudini, ed istituzioni poco diverse dalle 
medioevali. Poichè la società si reggeva ancor quasi 
.tutta sul feudalismo, non potè sorgere nè formarsi una 
laboriosa classe borghese, e una moltitudine di conta- 
dini costretti alla fatica e alla miseria continuò a ri- 
manere sotto la signoria, o piuttosto sotto l’oppres- 
‘sione di pochi grandi proprietarii di terre. Poco. gio- 
mvarono le rivoluzioni e le mutazioni di governo per 
re quali passò il Regno di Napoli tra la fine del secolo 
scorsa e il principio di questo: dalla repubblica, da 
Giuseppe Bonaparte, dal Murat, poi di nuovo dai Bor- 
boni, furon fatte e disfatte riforme; ma nell’ interno 
delle provincie il vivere del popolo rimaneva sempre 
quello, e le generazioni si succedevano le une alle al- 
tre. immobili nelle loro idee, nei loro sistemi d’ agri- 
coltura, nei loro costumi. 

Il Gregorovius non si propone un’indagine accurata 
delle condizioni della Puglia, ma nota soltanto quello 
che via via gli apparisce di più singolare : eppure, ad 
ogni momento, egli rimane sorpreso dal vedervi la 
civiltà così poco progredita, e la vita muoversi in un 
‘giro angusto ed uguale. « Che popolosi centri, egli 
dice, siano in Puglia rimasti stazionari per secoli, sem- 
pre sul livello medesimo di civiltà, vale a dire dediti 
esclusivamente alla semplice coltura dei campi, senza 
potenza di svolgere dal seno loro un più alto organi- 
smo di vita borghese, è veramente un fatto che mette 
stupore ». Ma è da osservare che gli abitanti di queì 
« centri popolosi » sono per la maggior parte conta- 
dini e braccianti; i quali passano la giornata nel fati- 


caso lavoro dei campi e tornano poi la sera alle città 


+ € a'paesi, spesso lontani un buon tratto di via. Cam- 
‘ pano così duramente e le loro miserie son così palesi che 
non può a meno di accennarvi pure, chi, come il Gre- 
gorovius, viaggi questi luoghi coll’animo tutto rivolto 
alle memorie della storia ed agli spettacoli della natura. 
Similmente il Lenormant nel suo bel libro « La Grande 
Grèce » s’ interrompe nel narrare le antiche vicende. di 
quelle città greche e nel descrivere quelle spiaggie, così 
‘pittoresche, della Calabria, per dire delle condizioni 
triste ed infelici de’ lavoratori del suolo in alcune pa- 
gine che non si possono leggere senza esserne com- 
moss —— _; i. ° 
* Però da alcuni anni le Puglie sembrano sciogliersi 
.. dal loro torpore, e vi si mostrano i primi segni d’una 
operosità nuova, d’un risveglio economico ed intellet- 
tuale. Il Gregorovius loda il grande amore col quale 
. a Lecce sono coltivati gli studi e promosse le ricerche 
sulla storia e la letteratura Salentina; e si potrebbero 


poi 


rito lo svolgersi della pubblica ricchezza. Ma l'ingegno 


giori facilità de’commerci farebbero sperare molto più, 
se ai miglioramenti materiali s’accompagnassero quelli 
sociali e morali. Di questa necessità discorre appunta 
il Mariano in uno scritto « Puglia e Pugliesi » ch'egli 
manda innanzi alla sua traduzione. Anche se non si 
approva tutto ciò che dice, v'è spesso da lodare l’acu- 
‘me e sempre la schiettezza, il desiderio del bene: ma 
perla brevità voluta dallo stesso autore, per il prevalere 
de'ragionamenti generali all'osservazione de’fatti parti- 
colari, per l’allargarsi sovente del discorso dalla Puglia. 
a tutta l’Italia meridionale, queste note sono ben lungi 
dall'essere uno studio compiuto. E il Mariano. stesso 
le riconosce un semplice schizzo « dal quale forse al- 
tri potrebbe trovar stimolo a far meglio ». 


x 


-. (Così vi fosse chi si mettesse ad un'tal lavoro e ci 
desse. un libro italiano sulle Puglie, dove queste fossero 
ritratte con l'onesto coraggio della verità e. con dili- 
genza di studii. Si è ormai ripetuto molte. volte. che, 
mentre di pochi paesi è stato scritto o discorso di più 
‘del. nostro, esso rimane ancora non bene e: non-com- 
‘piutamente illustrato - nella. grande varietà delle sue 
condizioni naturali e civili. Sarebbe. tempo, mi pare, 
che si sentisse il dovere che abbiamo tutti di riparare 
a questa mancanza. Che ciascuno s’ adoperasse a. co- 


| moscere, come può, con viaggi e con gite l'Italia, e 


a ricercare nelle valli fin qui solitarie e nei villaggi 
lontani i costumi e la vita popolare, non solo sarebbe 
utile ‘e piacevole, ma altamente educativo. È necessa- 
rio, dice il Tommaseo; di rinfrescare .di quando. in 
‘quando l'ingegno e l’anima, comunicando direttamente 


- colla»natura e col. popolo; ed io credo. che l’amore 


del nostro paese, quando se ne sono ammirate le bel 
lezze, e del popolò, quando se. ne son visti i bisogni, 
divenga non solo più vivo e sincero ma più operoso. 


«Augusto Bosco. 
stra — 


.. APELLÌ D'P RO 


Dopo una sequela di delusioni, sacrifizi e stenti don 
Filippo avea conseguito una felicità datà a pochi di 
quelli che si tiraron su dal nulla: la soddisfazione delle 
sue modeste ambizioni, un’agiatezza quasi ricchezza, le 
gioie della famiglia, l’estimazione dell’universale. 








ricordare molti progressi recenti, dai quali vien favo- < 


sveglio degli abitanti, l'abbondanza de’prodotti, le mag- | 





Ricercato ne’ lavori più difficili dell’arte sua d’inge- 
gnere e remunerato per quanto piaceva a lui determi” 


‘nare, avea potuto conseguire la mano di una signo- 


rina veneziana, quindi fabbricarsi una villetta elegante 
non molto lontano di Messina e alle falde del colle, 


‘ recinta di ùn bel selvatico tra il cui verde era nascosta 


come un fiido:”Quivi egli dimorava la ’miglior parte 
dell’anno insieme colla compagna della sua vita, Te- 
resa: una giovane di cui erano invidiose le più belle. 
In quattr’anni di matrimonio ne aveva avuto due care 
bambine, Mimì e Ninì, le più belle che si potessero 


— eaere: 


Ora, quando egli dopo il diuturno assiduo lavoro in 


- città tornava in famiglia, venendosene per lo più a 


piedi per dare esercizio al suo corpo, non mancava 
una volta che non trovasse al cancello o su per il viale 
fiorito di rose la Teresa tutta elegante nella sua sem- 
plicità e le sue bambine per la mano alle giovani fan- 
tesche in grembiule e cuffia bianchi. Tutti gli venivano 
incontro sorridente facendogli festa da lontano. 

— Filippo! Filippo... babbo, il babbo! E la Teresa 
fresca de’ suoi ventitre anni, lussureggiante nella capi- 
gliatura d’oro a gettargli le braccia al collo e chia» 


| .marlo de’ più dolci nomi... Ocio de lo cor mio! Ela: 


Mimì e la Nini ad attaccarglisi al vestito e rampicargli 

su per le gambe. pes da 
Davanti la villa era un giardino tutto spartito di 

aiuole: le finestre del pianterreno vi davano come 


tante porte mostrando le stanze eleganti di tende e 


un lustrar di specchi e di mogogane. Nella sala da 
pranzo la tavola scintillante di cristallami e d’argento 
biancheggiava apparecchiata nella penombra del pergo- 
lato dinnanzi lo zampillo della vasca. 

Dietro la casa in fondo a un prato c’era una capanna 
svizzera dipinta in legno, inghirlandata di caprifogli e 
di fior di passione : più in là, un laghetto artificiale 
con un'isola e un chiosco in mezzo. Essa ciò aveva 
voluto a somiglianza di quanto visto avea nelle ville 
del continente; ed egli ne l’aveva appagata. In questo 
luogo la Teresa siriduceva nelle ore calde col suo la- 
voro, e sè ne stava dove si scorgeva la strada maestra 
a spiare l’arrivo dello sposo. Ne’ rari giorni di vacanza 
era quivi la%meta egil riposo delle loro solitarie passeg- 
giate, il loro inviolabile nido. % 

La Teresa, elegante civettuola dagli occhi celesti e 
sinceri, dal nasino arricciato, sapea spendere per il suo 
Filippo un tesoro inesauribile di grazie e rendergli sem- 
pre nuova la vita. Ed egli la ricompensava con un bene 
da nonsi dire, col farie sorprese di preziosi regali, col 
sodisfarla in ogni menomo capriccio non appena lo 
accennasse. 

Don Filippo non era un bell’uomo nè a primo aspetto 
sì raccomandava : bassotto, mingherlino, di carnato ter- 
reo, serio, taciturno. Facile alla passione, tenace negli 
affetti: alla scuola del dolore avea imparato a dissimu= 
lare. La dura esperfanza della vita lo avea lasciato in- 
genuo poco men che un ragazzo e col cuore docile 
agli impulsi generosi che avevano governato la sua 


. gioventù. Però era sangue calabrese, e guai a chi gli 


avesse torto un capello! 

Quando incontrò don-Raffaele statogli compagno di 
Università a Catania e poi volontario della medesima 
compagnia alla battaglia di Milazzo, si sentì battere 
forte il cuore per l’amico ritrovato. Costui era biso- 
gnoso: cercava datanto tempo un impiego e non avea 
potuto ottenere niente; era il momento in che gli af- 
fari a don Filippo gli andavano bene: e sebbéne lo 
conoscesse di ingegno grosso e buon a nulla, pure se 


i lo prese nel suo studio. Don Raffaele faceva quel che 


poteva servendolo di tutto il suo tempo con gratitu- 
dine e zelo. 3 

«Presentato ‘alla signora, tuttochè giovane, alto, 
di bell’aspetto, di bei modi, le spiacque. Almeno, ma- 
nifestava “essa la sua avversibne con una sequela di 
piccoli dispetti che il marito ci pativa per lui. Lei si 
alzava dopo poco ch'era arrivato, se ne andava e 
non tornava chie dopo ch'era partito: s° egli le indi- 
rizzava la parola rispondevagli a monosillabi e per lo 
più a occhi bassi. ì 

Una volta ebbe a dire a suo marito: - 

— Io sento che sarei gelosa a morte d’una donna 
che ti stasse vicino... E tu invece... Ah, non mi 
vuoi bene come me! 

Forse don Raffaele, poco fatto aî complimenti, non 
le usava tutte quelle attenzioni che gli altri prodiga- 
vano alla sua bellezza : o forse sentiva distinto il peri- 
colo di quella vicinanza e n’avea paura. 

Comunque sia, egli era inappuntabile ne’ nuovi rap- 
porti colla famiglia del benefattore suo: le bambine 


andavan pazze di lui, gli saltavan sulle ginocchia, gli 


tiravano il naso, i baffi, e lui le ricompensava spesso 
di dolci ‘e di balocchi. Provvedeva le più belle varietà 
di papaveri pet aiuole. Portava libri e modelli di ricami 
alla signora. as BIS 

Aveva un paio d’occhi da arabo, senza saperlo, di 
quello sguardo che scende al cuore e tutto lo scom- 


bussola, mentre poi la voce aveva ingenita melodia atta | 


a rassicuraré. 
Ma non per questo parve le rientrasse in grazia. 
Una volta Teresa sentendolo arrivare andò a _pren-. 

dere un libre scelto adisegno e si fece trovare che leg- 

geva. Salutato, appena rispose con un cenno ed af-_ 
fettava d’essere tutta assorta in, quella lettura. Talchè 
egli ebbe a-chiederle; | —---- °° 
— Che cosa leggete di bello ? : 
Teresa, tolse appena gli occhi. dal libro quanto ba- 
stasse per guardare impercettibilmente - l’effetto 
risposta : È 


= La Matilde di Sue - rispose dando alla voce l'ac 
cento della sodisfazione per la scelta fatta, ed aspet- 


tando senza dubbio una parola lusinghiera, 
Ma don Raffaele storse il muso. i 


— Che? non vi piace forse? 


+ Non dico questo = rispose l’altro - ma se pren | 
| derò moglie non le farò leggere di questi libri. | 
Si fece scarlatta. In quel momento la Mimi pian- 





delie | 


da 



































geva in mezzo alla stanza. Gettò illibro e andò a rac- 
chetarla e togliersi in braccio lei che strillava. 


x 


Daquel giorno cominciò afargli una guerra implacabile 
con tutte le forze che le davano la sua gioventù, le sue 
grazie, le sue bellezze, la. libertà che le lasciava il ma- 
rito. Non già che in fondo del pensiero mirasse a fare 
onta al talamo coniugale, ma lusingavasi di frangere 
l’orgoglio di quello stupido col metterselo ai piedi e 
passargli sopra con tutta la dignità di una moglie one- 
sta oltraggiata. Folle! che non si accorgeva di operare 
in forza d'una passione concepita nel segreto di se 
medesima fin dalla prima ora che lo vide e lo para- 
gonò a suo marito. 

Don Filippo stava spesso de’ giorni fuorivia, occu- 
pato su quel di Castroreale negli studi per la condu- 
zione di certe acque. 

Don Raffaele si riguardava allora di venire alla villa 
ed ella mandavalo a. chiamare con cento pretesti ed 
anche a nome di suo marito. 

Veniva: trovaya gli ordini: lei non si faceva vedere 
che di sfuggita, ma ogni volta gli lanciava il suo 
strale. i 

Fra le altre: i 

— La signora ha lasciato detto che si conduca vossi- 
gnoria a vedere i lavori del vicino sul nostro confine 
e se li può fare - A tale imbasciata si fece guidar sul 
luogo, non c’era niente da ridire, e tutto gli pareva 
in regola di buon diritto. Si faceva annunziare alla si- 
gnora per la risposta. i 

Era ricevuto nel gabinettino mentre lei si faceva ab- 

bigliare, in accappatoio bianco, semisdraiata dinanzi 
allo specchio, e la pettinatrice tenea sul braccio il vo- 
lume dei capelli sciolti. Egli, cappello in mano, rive- 
rente sul limitare, non osava spingere un passo di più. 
Dava la risposta con voce malferma e lei sorrideva fin 
fine. 
. —— Scusate, don Raffaele - diceva la sirena mentre 
secondava graziosamente col capo il movimento del 
pettine - mio marito mi si era raccomandato. Ora son 
più contenta. Grazie; a rivederci! - E in ciò dire al- 
zava la mano facendogli a ritroso il segno dell’addio, 
mentre si scomponevano i soprammessi orli dell’ accap- 
patoiò e lo specchio birichino faceva pensare a una bian 
chezza di latte e a una fragola là entro annegata. 

Due giorni dopo gli mandò questo bigliettino: « Non 
leggo più la Matilde. Favoritemi un libro di vostra 
scelta. Mi annoio: fate, presto. » Fas ; 

Don Raffaele venne .con un fascio di libri. La trovò 
sotto il pergolato a lavorare d’agotorto.. Vestiva un 
abito attillato di stoffa leggerissima color di cielo ; e un 

‘velo di tulle bianco le avvolgea la testa e il collo, ri- 
gettato indietro sulla spalla come l’ala di un piccolo 
mantello. Come figuravano sotto quella trasparenza le 
matasse d’oro e i ricciolini sulla fronte, i diamanti 
irrequieti ai lobi dell’orecchie color di rosa ! Come quel 
viso capriccioso appariva più delicato e quegli occhi 
splendevano nel loro celeste ! Tea 

L’agotorto volteggiava con quel movimento di den- 
tro in fuori che gl’imprimeva quella ‘manina bianca 
sulle trine della manica, et 

Per un momento gli occhi di ambedue parevano 
concentrati sui trafori delle rote pendenti dalle dita af- 
fusolate. Si sentiva lo zampillo piovente sulle ‘ninfee 
della vasca; e si respirava a pieni polmoni la fragranza 
delle vainiglie. 

Le porpore del tramonto riverberavano in rosa sulle 
ghiaiuzze del viale; e un raggio d’oro passando fra i' 
pampani della pergola si paragonava colla ciocca dei. 
capelli negletta sulla biachezza di quella spalla. 

— Me li avete portati i libri? - chiese di poi senza 
alzare gli occhi dal lavoro. Raffaele depose sulla pan- 
china dov’ella stava seduta i libri recati. 

Teresa ne tolse uno a caso : le Lettere di Iacopo Ortis. 
Diè nel ridere e disse: - Lo rileggerò volentieri: l’e- 
roina si chiama come me. - E soggiunse con ironia: 
- Meglio che Matilde, non è vero ? Almeno ‘Teresa non 
era ancora maritata, mentre io,., S’interruppe, e guar- 
dandolo bene negli occhi: - Siete sempre dello stesso 
sentimento ? 

— Perchè no? 

— Ammiro la vostra costanza... Io, per esempio, 
vedete, saranno venti minuti che faccio il crocè,.. e 
ora lo butto via - E così fece - Datemi di braccio : 
vo’ far due passi. 

— E fra venti minuti - l’altro fu capace di rispon- 
dere - butterete via il mio braccio come avete buttato 
via il lavoro... 

— Chi sa! Intanto abbiamo tempo dinanzi a noi - 
E gli si attaccò al braccio e più che farsi condurre lo 
condusse. 

Quasi ‘avea preso la corsa. Raffaele s’impigliava nelle 
sottane di lei. Essa era di buonissimo umore, e tutto 

le suscitava una gioia pazza. Egli al sentir battere quel 
cuore contro il suo braccio provava più vertigini. che 
se fosse spenzolato dall’orlo d'un abisso, 

Si arrivò al laghetto dove il chiosco dell’isola si 
specchiava colla sua cupolina verde. Teresa si sciolse - 
dal braccio di lui e. corse ad un barchettino legato 
fra i giunchi della riva: raccolto nella. mano il lembo 
della veste, diun salto ci fu dentro. La schiera dei ci- 
gni si dilungò crocidando e lasciò dietro a se una tre- 
mula striscia d’argento. 

— Venite, don Raffaele, venite a vogare, voi che 
siete nato fra Scilla e Cariddi. Io, figlia della laguna, 
terrò il timone e guarderò l’Orsa Minore. 

E si adagiò prendendo quasi tutto il posto : appog- 
giata la mano al timone pareva un nocchiero sicuro 
del fatto suo. i 
© Raffaele si accomodò come meglio potè, imbarazzato 
dalle vesti di lei. Diè un colpo di remi, e la barchetta 
scivolò sulla superficie. 

Poi sospese i remi. 

— Vogate, vogate più in là... In mezzo. Più lesto... 
Così mi piace... Vorrei che la riva svanisse nello 
spazio e non si vedesse che cielo e acqua... Ma chi 
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ci ha che fare!... Fermate... voglio quella ninfea. - 
E Raffaele dava del remo a ritroso. Teresa si spen- 
zolò allungando la mano al fiore galleggiante, sicchè 
il barchetto ondeggiò fino quasi a dar balta. Prima che 


Teresa mettesse uno strillo egli fu pronto ad afferarla” 


per la veste e a sè la trasse. La barchetta ondeggiò 
pazzamente e Teresa si attaccò al collo del sosteni- 
tore. i 

Quando approdarono all’isoletta, e già imbruniva, 
disse Teresa prendendo terra la prima : - Nessuno sa- 
prà mai che io vi debbo la vita... o piuttosto che voi 
dovete la vita a me - E con questo gioco di parole 
additava ridendo la veste strappata sotto il braccio.‘ 


x pr 
Così erano trascorsi quasi due anni senza che nes- 
suna nube violasse la serenità di questa famiglia : anzi 
s'erano accresciute le domestiche gioie per un bel ma- 
schiotto che la Teresa avea regalato al suo ocio del cor- 
Don Filippo era andato all’Esposizione di Milano e 
si credeva dovesse restarvi un mese; invece dopo quin- 
dici giorni tornò senza essere aspettato. Sicuro di tare 


L una grata sorpresa alla moglie, cui recava una ricca 


collana, arrivò alla villa in sull’ore calde, in cui tutti, 
méno i ragazzi, erano ritirati. 

Capitò in mezzo alle bambine che facevano il chiasso 
colla fantesca all'ombra. ws 

— Babbo, il babbo! - strilli di gioia, sbaciucchii, 
abbracciamenti da non si; dire. 

— Dov'è la mamma ? - domandò il babbo alla Mimì, 
la maggiore : 

— In casa a fare dei conti con don Raffaele - La 
giovane fantesca si fece rossa come il fuoco. 

Per la prima volta a don Filippo un'ombra gli passò 
dal volto al cuore. Perplesso rimase ad abbracciare quella 
creatura innocente, e nel risponderle non sapeva quello 
che si diceva. Ti 

La signora che aveva sentito chiamare - babbo! - af- 
rivò di corsa co’ capelli giù per le spalle, arruffata e in 
accappatoio bianco. Gli gettò le braccia al collo... Ocio 
de lo cor mio... 

— Cattivo, non farmi sapere niente... Io che con- 
tavo i giorni, i minuti... Sei sudato... Perchè non ve- 
nire in carrozza fin quassù ? Vieni a mutarti.., = € 
queste e altre cose dicendogli con gran festa, lo tenea 
allacciato nelle braccia e seco lo condusse. 

— Mi ero appunto coricata quando ho sentito la tua 
voce - disse accennandogli il letto disfatto. 

— Don Raffaeie dov'è ? 

— A me?,.. Chi lo ha visto! Credo che sia ve- 

nuto... Forse è disopra nel salotto... Che t'importa 
di lui ora? 
Erano così sinceri quegli occhi, così piena di ca- 
rezze quelle voce... No, no... era stato un terribile 
abbaglio. Come poteva tradire quella donna che gli 
sveniva nelle braccia! 

Trovò poi.veramente don Raffaele su nel salotto che 
si divertiva a guardare le fotografie. 

— Non ho voluto esser d’impiccio ai primi momenti 
del tuo ritorno... Ti ho aspettato qui - disse don Raf- 
faele assai disinvolto. 

. Filippo gli stese la mano: e quegli glie la strinse 
forte forte. 

— Hai veduto la signora ? 


— Si. 
— Hai fatto bene a dire la verità perchè ti ha la- 
sciato il suo biglietto da visita. — E accostandosegli 


tolse tra due dita un cappello d’oro impigliato nei ca- 

pelli di lui, ch’eran neri, e glielo mostrò; poi un altro, 

e fece altrettanto. 
Raffaele tremò dentro di se; ma Filippo ebbe un sor- 


riso come pigliasse la cosa in ischerzo; ed egli si ras- 


sicurò è sorrise del pari. 


x 


Non si era mai visto il padron di casa di buon umore 


‘come quel giorno. Di su di giù a parlare familiarmente, 


lui burbero, colla gente di servizio. 

I tre pranzarono insieme. Si parlò di Milano,, delle 
maraviglie dell’Esposizione. A 

Vennero le bambine a baciare i genitori prima -di 
andare a letto, e la balia portò all'amplesso anche il 
fantolino ultimo nato. 

Filippo lo baciò, e disse rivolto a Raffaele. i 

— Quando sarà grande avrà gli occhi neri come i 
tuoi - Più lo guardo e più ti rassomiglia!... Non ti 
pare, Teresa ? i 

Nessuna ironia éra nella sua voce : calmo lo sguardo, 
il sorriso beato. Eppure la moglie diventò del colore 
della tovaglia. i 

Mimì non voleva andare a letto e sgambettava sulle 
ginocchia della mamma. r 

— Va, obbedisci, e subito - le disse-il babbo - La 
mamma ha da fare dei conti con don Raffaele, e non 
ti ci vogliono.,.Sì è vero, don Raffaele, che hai da 
far dei conti e non ci vuoi ragazzi ? - E gli ammiccava 
coll’occhio che dicesse di sì. = 

Ei non poteva comprendere, ma: Teresa comprese 
benissimo. Si alzò a un tratto e ‘andò via senza dir 
nulla come si sentisse male. i i 

— Raffaele, fammi jil piacere, apri quella finestra: 


‘ qui. si affoga. Vo’ a vedere cos'ha mia moglie; e torno, 


Andò in camera di-lei. Essa vedendosi seguita da 
quello spettro terribile, fece l'atto di buttarglisi in ginoc- 
chio; ma egli l’afferrò al polso stringendo come ‘una 
tanaglia; e le sussurrò all'orecchio il più grande in- 
sulto che si possa dire a una donna. 

Teresa voleva gridare: ei le turò la bocca con la 
mano. A 

.— Non vi ammazzo perchè ì figli miei non deb- 
bono esser sicuri della vostrà infamia. Però, fuori su- 
bito di questa casa, e che io or ora non vi ci ritrovi 

Come Teresa vide che non l’uccideva e che si par-. 
tiva, riprese fiato e domandò: 

— Con i miei figli? 

— Senza i miei figli - rispose egli dall’andito. 

— Allora ve ne restano due - chiudendosi a segreto 
- l'ultimo non .è vostro. ; 
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Salì nel suo gabinetto e frugò nella tasca salta 


gio. Era orribile a vedersi. da 

Aspettò di essersi ricomposto, e scese. Trovò Raf- 
facle che passeggiava su e giù nel salotto da pranio. 

— Raffaele, usciamò a far due passi ? Eccoti un si- 
garo vero avana. ; w 
© Raffaele prese il sigaro e l’accese con mano Un po tre- 
mante. Non disse nulla e si accompagnò: con lui. 

— Stasera non ti lascio andare... Dévi restare in 
villa. i 

Era un bellissimo lume di luna e si scorgea vera- 
mente bene tutta la distesa dello stretto. e Reggio © 
Scilla e i monti sull’opposta riva. 

Si avviarono su per<il colle in silenzio o scambiando 
qualche rara parola. Poi giunti sopra un ripiano si fer- 
marono come per guardare la scena di natura che si 
stendeva dinanzi ai loro occhi, i 

— Vedi quello... Vedi questo... Guarda laggiù, Raffaele 
si vide il mio chiosco. Che bell’effetto fa quella cupo- 
lina verde illuminata dalla luna:. Là, là fra gli alberi... 


-Clessei ceo dio 


‘ Mentre Raffaele s’ingegnava di distinguere qualche 
cosa nella direzione del dito teso in aria, Filippo gli 
puntò il revolver alla nuca e lasciò il colpo. , 

Raffaele stramazzò bocconi - Filippo gli fu sopra col 


piede e gli finì di schiacciare il cranio. 


Enrico Franceschi. 
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Ottaviano Targioni Tozzetti. — ANTOLOGIA DELLA 
POESIA ITALIANA. — Livorno, R. Giusti, 1883. 

Giudicare d’una antologia non è facile se non quando 
il lungo uso ne abbia messi quasi di per sè in mostra 
i pregi e i difetti. Volete rimproverare lacune? biasi- 
mare la scelta? vi trovate innanzi ad una delle spino- 
sissime questioni del gusto: volete parlare della -op- 
portunità e della diligenza delle note? e vi toccherebbe 
a seguir passo passo per oltre seicento pagine di 
fitta stampa l’opera del compilatore. Premesso questo; 
vale a dire premesso che non intendiamo tanto. farla 
da giudici quanto esporre ciò che scorrendo il volume 
ce n'è sembrato, non esitiamo a dire che la nuova an- 
tologia è, a parer nostro, di gran lunga migliore di ogni 
altra che va per le scuole e per le mani di quel pub- 
blico che ama sentirsi dare del colto. 

Prima di tutto è ottimo il metodo. I poeti, da mes- 
ser Rinaldo d'Aquino a Giosuè Carducci, sono come 
partiti in due schiere: i migliori, 0, a parlare. meno 
impropriamente, i capiscuola nell'arte o. nell’ artificio 
che sia, hanno più largo posto nel testo; dei minori, 
si dà notizia e alcun-saggio nelle note. Così la storia 
della nostra poesia è svolta per esempii quasi per in- 
tero e compiutamente; nè solo si seguono nel corso 
loro i fiumi, ma i rivoli anche, che nel serpeggiamento 
delle acque meglio aiutano al rilievo del paese. Sono 


‘oltre duecento nomi: qualcuno è forse di troppo (che 


utile dà, per esempio, alla storia dell’epigramma una 
meschinuccia quartina di D. Cervelli ?); qualche ‘altro 
invece potevasi francamente aggiungere (perchè lasciare 


affatto Pietro Bagnoli, clie parve in gioventù poeta vero | 


al Parini ? Storicamente è curioso, e qualche ottava 
buona ha nel suo Cudmo, derisa Gazzetta di Tebe): ma nes- 
sun compilatore di antologie potè mai contentare tutti 
i malevoli lettori. ZI 

Le note sono copiose, e spesso. hanno importanza 
maggiore di quella che siamo soliti chiedere alle note 
delle crestomazie, costanti ammiratrici del testo. Il Pe- 
trarca, che dei quattro grandi è meglio trattato anche 
nella scelta assai larga e felicissima, ha un vero e pro- 
prio commento, dove non mancano nè pure interpre- 
tazioni nuove. «Anzi, il prof. Targioni potè per iltesto 
giovarsi d'un prezioso codice del 1370, non ancora 
esplorato da altri. Ne dà la descrizione in appendice. 
Qualche volta l’annotatore si dimentica quasi di non 
avere innanzi che i passi d’una scelta che andrà perle 
scuole, e infervorato discute troppo eruditamente e 
sottilmente. Può essere un difetto ma è bel difetto; e 
fa desiderare un più ampio lavoro sulle rime petrar- 
chesche. 

Qualche inesattezza era inevitabile in sì lungo lavoro, 
Citiamo la prima che abbiamo notata. Il sonetto del- 
Berni, riferito a pag. 298 non è contro Alessandro dei 


Medici, ma contro Sigismondo Malatesta di Rimini; |! 


come ha dimostrato il Virgili nel suo bel libro sul 
Berni, che il Targioni stesso (curiosa svista) cita in 
nota al sonetto, E così anche non sempre fu scelto 
il testo migliore. L’invettiva del Tassoni contro i suoi 


| parenti (pag. 385) è data secondo la lezione che il Car- 


‘ducci ne pubblicò nel Poliziano : ma era invece da se- 
guire quella che il Casini trasse dagli autografi del’ 
poeta e diè nelle Rime di lui, edite dal Romagnoli nella’ 
Scelta di curiosità. Quanto a Folgore da S:-Gemignano 


| bisognava dare il testo del Navone. 


Ciò non toglie nulla al pregio ed al merito del li- 
bro. Non v'è stampa che più di queste compilazioni: 


‘abbia bisogno del tempo e della pratica che se ne fa 


specie nelle scuole, per divenire perfetta. Ma porré in. 
sieme un'antologia è già, vogliamo dirlo classicamente?, 
un incedere per ignes. E il professor Targioni esce del 


pericolo non soltanto sano € salvo, ma con molta sua 
ode. 


1 Nozze Ercole-Porta. — LETTERE DI N. TOMMASEO, — 
Piacenza, Marchesotti e C. 1882. 


Nel settembre del 1848 il conte Teleky cercò a Pa- 
yxigi del Tommasei, ambasciatore di Venezia, e gli 
«pose condizioni ‘di buona amicizia ig 
garia. Il foglio fu approvato da a 
governi, sembra, non ne vollero s 

Di queste trattative parla la pri 
che il prof. Ildebrando Della Gio 
biblioteca comunale di Piacenza 
sione di nozze. La seconda parl 


mbedue; ma i loro 
apere, 

ma delle due lettere 
vanna ha trovate nella 
e pubblicate per occa- 
a di dizionarii, ed è di 


“ nano ciretttimente 
-gtorzale, ; 






poca importanza. L'una e l’altra sono datate da T 
(otto giugno e du: nove nbre 1854) e sono 
Luciano Scarabelli. 
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CONFESSIONI E BATTAGLIE" 


Lo 
pe inizia] 


E perchè non me parleremo? Perchè questa 
seconda serie di Confessioni e Battaglie tratta 
di questioni più ardenti, e con più audace 


vivacità della prima? Perchè gli odì sono 


ancor verdi, e i colpiti a torto o a ragione 
dalle pagine sagittarie del nuovo volume me- 
ritano un riguardo di pietoso silenzio dalla 
critica contemporanea? Perchè le convenienze 
letterarie e sociali vi sono violate e rovesciate 
a ogni pagina, come da un toro selvaggio che 
entriinuna bottega di chincaglieria?—Ma è ap- 
punto per questo che sono invogliato a discor- 


rerne! Il vero critico, disinteressato, spregiudi-. 


cato, certe occasioni le pagherebbe: e, pur trop- 
po, inquesto desolante basso livello bibliografico, 
certe superbe anormalità si presentan di rado! 
Il vero critico, quando si trova sul tavolino 
un libro come questo, sente in cuor suo quel 
che prova un medico se gli si offre un caso 
patologico singolare — quel che prova un 


botanico, quando, dopo aver classato migliaia 


di cicorie o di girani, si trova davanti a una 
rarissima pianta tropicale dalle larghe foglie 

i metalliche — o, se mì si permette il para- 

gone; quel che deve provare un confessore 
qnando dopo aver ascoltato, sbadigliando pa- 
zientemente nel buio confessionale, per lunghe 
ore di seguito, le storie grulle e gli scrupoli 
di venti beghine, senta a un tratto una voce 
virile, e il racconto di strani casi e di ar- 
denti passioni. 


Ne parlerò dunque — senza portar giu- 
dizio sulle questioni che vi si dibattono, sulle 


persone che vi si attaccano — ne parlerò come 
di una sincera espressione delle artistiche 
convinzioni e dei personali risentimenti. di 
un insigne poeta. In questo volume son pa- 
gine di alta critica letteraria in cui le più 
vitali questioni estetiche son trattate dall’au- 
tore con quell’acume, con quella dottrina, 
con quel calore e quel colore di parola, che 
inalzano la sua prosa quasi al livello della 
sua poesia. Ma io non voglio oggi occupar- 
mene. Vorrei solo spiegare l'impressione ri- 
cevuta a una prima lettura, analizzare il 
carattere personale del libro — giudicandolo 
spassionatamente, frx tanto avvampare di in- 
vettive, di apostrol?, di proteste, d’'ire e di 
odì, come faranno i lettori italiani fra una 
trentina d’anni, o come potrebbe fare oggi 
stesso un lettore straniero. 
x 


Prima e più di tutto vi ammiro la italia- 


Nità e la sincerità. Fra tanto convenzionalismo 


di sistemi e di frasi, fra tanta ipocrisia di 
stile ufliciale e artificiale, fra tanto porno- 
grafico gergo d’alcova e ditirambico gergo 
di Piazza, fra tanti echi italiani di accenti 
francesi; una fisonomia caratteristica indivi- 
duale, una voce italiana, anche ®* ruggente 
di collera, 0 amaramente sarcastica, si ode 
volentieri, e fa bene: sopratutto quando vi 
Sl sente la nota e cara voce di un poeta 
ammirabile; quando nei gridi e nei ghigni, 
nelle violente apostrofi, nelle feroci ironie di 
Confessioni e battaglie, riconoscigno la voce 
el poeta dell’ Idillio maremmano, delle Pri- 


Mav ; ; 
sa elleniche, della Stazione, delle Terme, 
a. Certosa, del Chiarone, e di Eugenio 

onaparte. 
La sincerità, il tono di profonda convin- | 
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zione che domina nelle pagine più ardite e 
più aggressive, dà a questo libro l’aria di un 
manoscritto confidenziale più che di un libro 


pit che la riproduzione di un pensiero. 


"A volte fa pena veder il Carducci alle” 


prese con certe vanità che pajon persona, 


vedergli sprecare la sua forza di gigante. 


contro certi nanetti provocatori..... tanto più 
che spesso non v'era proprio ragione di ri- 
scaldarsi, e la miglior risposta sarebbe stata 
un sorriso di compassione. Ma bisogna an- 
che confessare che molte volte il provocato, 
e insistentemente provocato, è lui. Leggendo 


certe pagine di Confessioni e battaglie — 


prima ec seconda serie — mi è parso di 
vedere il bravo capitano Gulliver legato con 
mille fili, mentre dormiva, dai piccolissimi 
filistei di Lilliput — che si desta e rompe 
quei noiosi lacci di ragno, e con un manro- 
vescio manda a gambe all’aria un centinaio 
di quegli insolenti. Mi è parso di sentir quella 
massa formicolante sanguinante e mutilata gri- 
dare all’arme — e ripararsi sotto una ban- 
dierina officiale, protestando in nome di una 
religione a cui non crede, di una morale che 
‘oltraggia, e di un’arte che disonora.. 

Ss, > x | 

‘Carlo Hillebrand, parlando delle poesie sa- 
tiriche del Carducci, scriveva nell’Allsemeine 
Zeitung queste parole: « In nessun altro 
genere il Carducci è più originale che nella 
satira.... Giusta o ingiusta, suggerita dall’odio 
o dal risentimento, cotesta satira ci trasporta. 
La espressione brutale non ci offende più, 
perchè.si vede che non è la compiacenza per 


anche sopra brave persone che non avrebber 
meritato si crudel trattamento. » Lo stesso, 
in certi casi, potrebbe dirsi delle prose di 
Confessioni e battaglie. — 

Una foga irresistibile lo lancia in tutte le 
temerità del pensiero e dello stile, quando è 
irritato. Allora egli sembra fondere in uno 
tutti gli. stili dei grandi satirici e degli umo- 


è di una marmorea freddezza, e impassibile 


| scocca i suoi strali come 1° Apollo di Dela- 


croix: allora il suo sarcasmo è micidiale 
come quello di Swift. Altra volta irrompe 
come lava vulcanica, e mena colpi a dritta 
e sinistra, senza riguardo a nessuna autorità 
divina od umana; sembra quasi invaso da 
una misantropica smania di farsi tutti ne- 
mici; e rammenta allora certe lettere, e certe 


‘pagine dei diari di Byron. 


‘Mi è accaduto di sentir dire che Hcine e 
Byron nelle loto satire son sempre gentiluo- 
mini, mai brutali nel loro frasario, e che il 
Carducci invece è spesso triviale, plebeo. Io 
viva voce ho rimandato quei signori a rileg- 
gere, o meglio a leggere, il Caput XI di 
Germania, € la Visione del Giudizio, dicendo 
che. dopo .aver letto tornassero da me e 
avremmo discusso... Non son mai tornati! 
Forse la signora Pfeiffer e il pittore Cornelio 
- il povero re Giorgio, Castlereagh, e Bob 
Southey, parver loro trattati da Heine e da 
Byron peggio che certi scrittori italiani da 
Giosuè Carducci... 
X s I 

Uno degli scritti affatto nuovi e più note- 
voli di questa seconda serie di Confessioni e 
battaglie è quello intitolato «Le risorse di San 
Miniato al Tedesco e la prima edizione delle 
mie rime. » Sono pagine atobiografiche sulle 
quali mi piace trattener un momènto il let- 
tore. In non più di venticinque pagine ab- 
biamo narrazione, satira, lirica, descrizione, 
humour, ritratti. Ma quel che più a me sem- 


bra notevole e caratteristico in questo scritto 


stampato: pare l’autografo di un sentimento, 


le cose luride e brutte; ma 1° ardenza vee 
mente della passione che lo ispira. Feroce 
ed inesorabile egli vuota tutta la sua faretra. 


risti. La frase poetica luminosa di Heine. 
‘rasenta il motto ordurier di Rabelais o la 
‘ cinica apostrofe di Desmoulins. A momenti 


‘ aprile, e annunzia primo ai campi e agli al- 


“augel che per profonde - Selve sospira in” 
suon presso che umano. » Elisabetta Brow- 
ning cantò di lui che « se la musica avesse | 


è il sentimento vivo e passionato della na- 
tura; quale forse il Carducci non avea rive- 
lato mai, almeno in grado così intenso, nei 
suoi ; versi. Non dipinge qui o scolpisce la 
natuta con mano d’artista obiettivo, come 
nelle od: barbare - ma la carezza con entu- 


0 


i 4 d’amante, e sembra inebriarsi nei 
bac#gell’antica Cibele, Egli vorrebbe confon- 


 dersi nel seno fecondo dell’a/ma maier, e per- 


der in leila coscienza del proprio essere in- 
dividuale. 

« Come strillavano le cicale in quella estate 
della dolce Toscana!..... Esse cantano quanto 
dura la perfezione del loro essere, cioè finchè 
amano.... Cominciano agli ultimi di giugno, 
nelle splendide mattinate, quando la clemenza 
del sole nel suo primo salire sorride ancora 
agli odoranti vezzi della giovine estate, co- 
minciano ad accordare in lirica monotonia le 
voci argute e squillanti. Prima una, due, tre, 
quattro, da altrettanti alberi ; poi dieci, venti, 
cento, mille, non si sa di dove, pazze di sole, 
come le senti il greco poeta; poi tutto un 
gran coro.che aumenta d’intonazione e d’in- 
tensità col calore e colluglio, e canta, canta, 
canta, su’ capi, d’attorno, a’ piedi dei mieti- 
tori. Finisce la mietitura, ma non il coro. 


| Nelle fiere solitudini del solleone, pare che 


tutta la pianura canti, e tutti i monti can- 
tino, e tutti i boschi cantino: pare che essa 
la terra dalla perenne gioventù del suo seno 
espanda in un inno immenso il giubbilo dei 
suoi sempre nuovi amori col sole. A_me in 
quel nirvana di splendori e di suoni avviene 
e piace di annegare la conscienza di uomo, 
e confondermi alla gioia della mia madre 
dipl si 

Ho voluto rileggere dopo questa pagina 
del Carducci, il Centauro di Maurice De Guerin, 
e la bellissima pagina delle memorie di Prou- 
dhon che comincia. « Quel plaisir. autrefois 
.de me rouler dans les hautes. herbes, que. 
jaurais voulu brouter comme mes vaches, 
d’enfoncer mes jambes dans la terre profonde 
et fraîche, » - e finisce; « L’alme nature ne 
fait jamais mal à ceux qui lui appartiennent.» - 
Consiglio il lettore di fare come me. Ogni 
tanto fa bene una boccata d’aria campestre. 
e sana, anche respirata sui libri! 


Xx 


Nello stesso scritto leggo sul cuculo, l’an- 
nunziatore di primavera, queste parole : « Egli 
viene alle nostre terre nei novelli giorni di 


beri il rinascimento dei fiori e l’arrivo degli 
altri uccelli, annunzia ai giovani e alle fan- 
ciulle le belle sere. della gioia, dei balli, e 
degli amori. Egli per sè non ne gode; e 
quando gli altri uccelli accorrono cinguet- 
tando, cianciando, schiamazzando, si ritira in 
un albero fosco o tra le ruine fiorite d’un 
vecchio edifizio, e di là manda al sole e alle 
stelle i suoi sospiri e i singhiozzi. » 

Belle, ma inesatte parole. Il Carducci attri- 
buisce qui, per una confusione di memoria 
o di nomi, l'accento e le abitudini di due 
differenti uccelli a uno solo; confonde il cuculo 
col chiù o assiola. Il primo è la voce d’aprile, 
tutt'altro che triste, non ha che una semplice 
doppia nota, da cui ha preso il nome, e che 
ripete tutto il giorno ai colli fioriti; nè manda 
sospiri o singhiozzi alle stelle, perchè di notte» 
non canta. Wordsworth, che dopo Virgilio, 
ha interpretato la natura più fedelmente di 
tutti quanti i poeti, lo- chifima allegro, blithe. 
Il secondo invece è la più malinconica voce 
della natura, preferisce gli alberi foschi e le 
ruine deserte, non canta quasi mai di giorno, 
e il suo prolungato tristissimo chiù somiglia 
un gemito umano. E il Carducci ha risentito 
in udirlo quel che provarono altri poeti mo- 
derni. Il Leopardi lo chiama « misterioso 
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una nota sola, e questa. fosse triste, suone- 
rebbe come la voce di questo uccello. » Il 
divino Shelley, gli consacrò alcuni versi im- 
mortali nei quali è trasfusa tutta infinita 
tristezza di quella nota: versi intraducibili 
nella loro ineffabile melodia : 
Sad aziola! Many an eventide 
Thy music I had heard 
By wood and ‘stream, meadow and«mountain-side,, 
And fields and marshes wide; 
Such as nor voice, nor lute, nor wind, nor bird, 
The soul ever.stirred; 3 
Unlike, and far sweeter than they all. 


X 


Non posso chiudere questa già lunga pa- 
rentesi ornifologica senza prender la parola 
in favore di Philomela, calunniata dal’ Car- 
ducci in questo medesimo scritto: calunniata 
più che la Luna nelle Nuove Poesie.... chè al- 
meno in quell’ingiuriosa apostrofe alla pallida 
Cintia ci era qualcosina: di vero. Ma chia- 
mare il rosignolo un frinfrino. di scambietti 
vocali, il tenorino viriuoso dei boschi... è troppa 
ingiustizia. Sembra, caro’ Carducci, che tu 
parli d’un pettirosso, invece che della soave e 
forte voce dell’usignuolo. La nausea prodotta 
dalle centomila cattive poesie dirette ‘a lui, 
che n'è innocentissimo, ti ha reso suprema- 
mente ingiusto. Un frinfrino? Ma non l'hai 
mai sentito cantare nelle notti d’estate per ore 
‘ e.ore di seguito, percorrendo tutta la gamma 
dei suoni, dal murmure al grido passionato, 
reggendo le note. più alte assai più lunga- 
mente che la più. forte voce umana non 
sappia fare? 

Un grande storico, una bell’anima, la in- 
telligenza forse più umana e comprensiva del 
“nostro tempo - Michelet, ne scriveva così: 
« Seul; il a la lumière intérieure, le chant... 
Seul il est le vrai créateur. Seul il varie, 
amplifie son chant, y ajoute des chants nou- 
veaux. Seul il est fecond et varié par lui 
meme; les autres le sont par l’enseignement. 
et l’imitation. Seul il resume et contient pre- 
sque tous les autres ciseaux: chacun d’eux 
donne un couplet du rossignol... Il délire 
d’enthousiasme; il éclate en hymnes devant 
la lumière - et il a aussi l’entente des grands 
effets. du soir, la profonde poésie des ténè- 
bres, les aspirations d’avant l’aube. L’aleuette 
a le génie lyrique; mais le rossignol a l’épo- 
pte, le drame, le combat intérieur: de là une 
puissance et.une lumière è part. » 

Ma il Carducci è così: se domani gli ab- 
bominati verseggiatori d’Italia si mettono a 
far inni al sole, egli è capace di apostrofarlo 
con. una maledizione !... 

X 

Un insigne critico tedesco osservò recen- 
temente che una delle molte mirabili doti ar- 
tistiche del Carducci è quella di riprodurre 
nel verso il paesaggio, e di ritrarre le figure 
umane, scolpendole o dipingendole nelle sue 
strofe. I ritratti. grotteschi, umoristici, vere 
caricaiure incise da un poeta, abbondano in- 
fatti nelle Nuove Poesie. Ma è nelle Prose, e 
più particolarmente nei due volumi di Con- 
fessioni e battaglie, che il Carducci si mostra 
gran ritrattista. Egli ha un misto di realtà e 
di fantastico che mi ricorda le stampe del 
Callot e le figure viventi di certi racconti 
di Hoffmann. Per esempiò, questo ritratto 
del povero Gargani: « Era un fiorentino puro, 
e pareva una figura etrusca scappata via da 
un'urna di Volterra o di Chiusi, con la per- 
sona tutta ad angoli, ma senza pancia, e con 
due occhi di fuoco. » 

Io non ammetto il giudizio di certuni che 
per dispensarsi dal lodare il Carducci poeta, 
mettono la sua prosa molto al: disopra dei 
suoi versi. È un assurdo: perchè le rare e 
| ammirabili qualità della prosa del Carducci 


» 


poeta - e.lo è anche nella irresistibile uni CA 3 
taneità, nella energia delle impressioni, F ": 


Lea 











sono tutte d’artista-poeta, sono un riflesso — — 
della sua poesia. Il Carducci, è innanzi tutto 
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nervosa vivacità di simpatie o antipatie, nella 
fremente irritabilità, nel riso e nel pianto 
nei gridi e nei ghigni della sua prosa. Prosa 
ammirabile, ma inimitabile; appunto perchè 
essenzialmente caratteristica e personale. A 
imitatori della prosa del Carducci sono, se è 
possibile, anche più infelici di molti barbari 
imitatori delle sue odi. 

Il libro Confessioni e battaglie è, come an- 
nunzia il suo stesso titolo, un libro di guerra 
e di tempesta. È un libro eccezionale, e va 
letto e giudicato come tale. Io, arrivato alle 
ultime pagine, mi son ricordato delle parole 
con cui il Taine conclude il suo magnifico 
saggio su Gionata Swift - e qui le trascrivo 
applicandole a Confessioni e battaglie: « On 
sort d’un tel spectacle le coeur 6) mais 
rempli d’admiration, et l'on se dit qu'un pa- 
lais est beau, meme lorsqu'il brùle; des ar- 
tistes ajouteront: surtout lorsqu il bi ale. » 


Enrico Nencioni. 
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Per una notte d'amore“ 


Il vieni de paraîftre mi ha invogliato a 
comprare un libro di racconti che il 10 del 
corrente fu messo in vendita a Parigi, e che 
a quest'ora corre in migliaia di esemplari per 
tutta l'Europa. Ifho letto d'un fiato; e 
gendolo pensavo: - I lettori della Domenica 
si raccomandano perchè non sia data loro 
tanta critica io alla critica non ci son buono. 
Mi sapranno essi grado se offrirò loro Je pri- 
mizie del libro? Umile officio; ma quando il 
più non è concasso, è forza contentarsi del 
poco. 

Ed ecco quel che ho letto, senza quasi un 
commento. San giudicare tanto bene anche da 
loro i lettori! 


ley- 
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Giuliano Michon sapeva d'essere brutto; e 
un gran terrore delle donne, che tutte più o 
meno temeva schernitrici, lo tenea quasi se- 
gregato dal mondo; il giorno al suo officio 
nella posta della piccola città, la sera o solo 
solo a contemplare le acque scorrenti del 
fiume o chiuso nella sua stanza a ripetere sul 
flauto le antiche romanze. Nè altro deside- 
rava: in fondo, era felice in quella calma 
della sua vita monotona. Ma intravide ad 
una delle finestre del palazzo di contro la 
marchesina Teresa, e se ne innamorò per- 
dutamente.. Nel buio della sera il vecchio 
flauto mandò allora sospiri e gemiti; tutta 
la febbre d'un amore senza speranze si versò 
nelle note che sempre più intense vibravano 
quasi volessero per la forza del canto trarre 
la fanciulla ai baci dell'amante. E la marche- 
sina ne fu per un momento commossa; ma 
vide quel grosso e rozzo gigante, e più non 
le parvero dolci i gorgheggi che salivano tre: 
pidi a lei per la notte primaverile. D'allera 
in poi andò e venne per la sua stanza, si 
mise alla finestra, guardò nella piazza come 
se Giuliano non fosse là in faccia a jei a dirle 
il suo amore con i’umiltà melodiosa delle note. 
Un giorno anzi disse forte - ma non la finirà 
mai quel fiauto che stuona tanto maledetta- 
mente! - Ed egli gettò l’istrumento e non 
suonò più. 

Passò così un anno: 'l'eresa sempre alte- 
ramente sdegnosa, Giuliano sempre pieno di 
lei. Ed ecco una sera, mentre ci stava al so- 
lito alia finestra tutto fisso. nel palazzo del- 
l'amor suo, ecco che ella apparve, bianca, con 
gli occhi sbarrati, coi capelli sciolti: si piantò 
alla. finestra, mise la mano salle labbra, e 
mandò un bacio, e poi un altro, e poi un altro, 
a Giuliano. Poi disse - venite ! - ed egli scese 
barcollando, ed andò. 

Il portone del palazzo, ch egli sempre avea 
visto chiuso, gli si aprì dinanzi sol quanto 
bastasse a dargli furtivamente il passo; e su- 
bito si sentì preso e guidato da una gelida ma- ‘ 
mina. Salirono funa scala, fecero um andito, 
traversarono una stanza, e Giuliano si trovò 
nella cameretta che da tanto gli arrideva agli 
occhi e al pensiero. 

— Mi amate? - dimandò lei. 

— On! sì, sì - balbettò il giovine. 

— Pur d'avermi, fareste tutto, non è vero? - 
Non potè ris; ondere : per un bacio solo si sa- 
rebbe venduto. 

— Ebbene, ho bisogno di voi.- E sentendo 
che le venivano meno le forze in quello strano 
colloquio, esclamò : - Giurate! - Giurò. 

L’odore puro delia camera io inebbriava : 

“è tende dell’alcova erano tirate, e il svio 


esa 
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| pensare a quel letto di vergine, gl'infondeva 
in cuore un’estasi quasi religiosa. 

Ma allora ella, brutalmente, aprì le cortine. 

Il letto era tutto sossopra, e un cadavere 
co' pie’ nudi v'era disteso a traverso. 

— Ecco, disse Teresa con voce soffocata, 
quest'uomo era mio amante... È cascato, è 
morto, non so più come. Insomma, è morto. . - 
E bisogna che voi lo portiate via. Capite? 
Ebbene, si; v'ho detto tutto. 


X 


Fermiamoci qui un momento. Scommetto 
una cosa: su cento lettori non uno ha indo- 
vinato e potrebbe indovinare che il racconto 
così avviato è di Emilio Zola. Dalla Corquéle 
de Plassans e. La Faute de l'abbé Mouret 
quanto cammino in questi ultimi anni avea 
già fatto lo Zola verso il vero, quale egli l’in- 
tende e quale lo predica ne’ suoi libri di jcri- 
tica! e ib'vederlo oggi accarezzare cort tutte 
le blandizie dello stile un simile argomento, 
dove tutto si può ammirare fuori che il vero 
e il verosimile, ha fatto a me e farà anche ad 


altri un po'di meraviglia. Ma che proprio 


dunque nel mondo non c’è altro da osservare 
e ritrarre, dopo Nanà e i borghesi del Pot- 
bovuille? Ei va ora a chiedere a Giacomo Ca- 
sanova il soggetto d'un racconto quasi fan- 
tastico, e Io veste a nuovo con quanta più 
cura gli concedano l’arte sua di scrittore e 
l’artificio suo di esperto romanziere. Un Giu- 
liano M:chon può darsi nel mondo: ma ch’ei 
s'invamori a quel modo per la sola vista, e 
s'infiammi di tanta passione (non ebbi tempo 
dianzi a dirlo) fino a gittare baci alla mar- 
chesina ch’ei non conosce e teme, egli brutto 
com'è e si sente, non è cosa che possa cre- 
dersi. Ma meno ancora si può credere in Te- 
resa, la quale dai suoni del flauto intende che 
egli l’ama, dei baci lanciati da lui non ispau- 
risce, e osa poi chiamarlo nella sua stanza e 
farlo consapevole, non bene, anzi punto, co- 
noscendolo, di tanto segreto. Dunque, nel vero 
non siamo; o almeno, non siamo nella realtà 
della vita. i 

Il racconto procede, e commove, perchè chi 
racconta sa il fatto suo, e sa il debole. dei 
lettori; non perchè abbia a fondamento casi 
e persone che i lettori già conoscano, e go- 
dano nel vederli bene e fedelmente rispec- 
chiati. 

Nè per questo se ne lagneranno essi; è non 
se ne lagneranno certo i critici ai quali non 
dovrà parer vero che ci sia al mondo un 
buon racconto di più: ma giova intanto ve- 
dere come effetti d’arte lo Zola stesso sappia 
e possa raggiungere per vie molto diverse 
da quelle cl’ei si vanta di seguire e d'inse- 
gnare agli altri. 

Torniamo a Teresa. 
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Teresa era cresciuta tutta la sua prima 
giovinezza accanto a certo Colombel che, fi- 
glio della balia di lei, stava in casa, non sa- 
prei dire se servo o compagno de’ giuochi 
della padroncina, Piccolo e malaticcio, aveva 
dovuto sopportare quanto all’umore strano 
della bambina era piaciuto: ella gli saltava 
addosso, e sferzandolo e battendolo coi tal- 
loni lo faceva trottare senza. pietà; lo pun- 
geva con gli spilli, lo mordeva, lo graffiava. 
Cupo e chiuso in sè, ei non voleva che altri 
entrasse nelle loro contese; forse perchè sen- 
tiva che da queste sarebbe. uscito. vincitore. 
presto o tardi. Ma come nella famiglia. dei 
marchesi correva di generazione in genera- 
zione un male strano, che tra una. folla di 
alteri e degni gentiluomini cacciava di tratto 
in tratto il ramo d’una pazzia o la perver- 
sione dei sentimenti, il padre di Teresa temè 
per le bizzarrie della figlia, e, sperando che 
la strettezza della disciplina ne.temprasse.la 
indole, la. chiuse in convento. Ne uscì dopo 
molti anni, fattain apparenza tutt'altra: come 
rinnovata, spirava ora nella casa un profumo 
di pace e d’innocenza, succhiava dalla mat- 
tina alla sera confetti; s'immergeva. nella 
preghiera. Con Colombel trattò da signora; ne 
fece quasi un suo valletto. 

Una sera d'estate passeggiavano insieme 
nel giardino. - Colombel, sono stanca. Volete 
portarmi come una volta? ve ne ricordate? 
- Giunsero dove l'ombra degli alberi era più 
folta: e a un tratto, d'un salto, Teresa fu sul 
dorso del giovine, con tutta la. sua veechia 
sveitezza di feroce moneilo. Quando volle fer» 
mare quella corsa pazza e precipitosa, non 
potè: nel capannone duve Lil giardiniere ri- 


Va SE RETET i ì È ; 
poueva gli. arnesi, Colombel: seuti e ia fece 


accorta ch'era venuta la sua volta d'essere 
il padrone. 


Dell'oltraggio la fanciulla nen si offese 


troppo. I loro amori furono terribili; avcano 
bisogno di vedersi non per dirsi le doiezza 
degli amanti ma per tornare 


ogni volta ai 


cozzi del loro orgoglio. Litigavano, s'ingìu- 
riavano sommessamente, tanto più tremanti 
di rabbia quanto meno potean cedere alla 
voglia di urlare e picchiarsi. Ma all ultimo 
non si contennero. Colombel cadde revesciato 
da un urto supremo in una lotta ferina, com- 
battuta nella stessa camera di lei: diò della 


tempia nello spigolo del cassettone, c restò 


morto. 


Fu allora che ia marchesina chiamò dalla 


finestra il suo platonico innamorato, quello 
del flauto, che le stava di faccia. 

Se anche tutto ciò sia nel vero, non s0. a 
me non pare. Quella pazzìa ereditaria è molto 
comoda, certo; è intermittente, al solito, e 
serve proprio a quel tanto che vuole l’au- 
tore. Ma resta a vedere che ne direbbe lo 
Zola medesimo se la trovasse, poniamo il caso, 
in un dramma di Victor Hugo. E ammessa la 
pazzia della fanciulla, come si spiega quella 
del giuvine che non dovè certamente essere 
meno pazzo di lei, se osò di giorno introdursi 
nella cameretta, e farvi zuffa a gran rumore, 
niente temendo d'essere scoperto. Come poi 
quelli di casa, durante la lunga tresca, non 
sì accorgessero mai di nulla neppur questo 
è facile davvero a spiegare. 
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Giuliano vide il cadavere e lo riconobbe; 
ma non ne tremò. Quella sera si dava un 
ballo nel palazzo; e nascosto anch'egli dietro 
le cortine ‘del letto, dovè aspettare che Te- 
resa si abbigliasse, com'ella fece pacatamente, 
pure aiutata dalla. madre dell'ucciso; e che 
poi, partiti gl’invitati, tornasse. La narra- 
zione della sua fuga notturna traverso le vie 
della città, con quel carico addosso, è delle 
pagine più belle. di stile preciso e nervosa- 
mente incalzante che abbia scritte lo Zola. 
Giuliano giunse al fiume: vi calò il morto. 
‘Teresa lo aspettava; ed egli la vedeva nel 
candore fulgente dell’abito da ballo, e voleva 
accendersi evocando ad uno ad uno la soavità 
de’ suoi ricordi. Ma non vi riuscì; il suo amore, 
vinto da quello sforzo supremo, gli andava 
agonizzando proprio allora che gli era dinanzi 
il premio insperato. Non sentiva più che un 
bisogno: dormire, dormir sempre. 

« Dormire, dormir sempre, che bella cosa 


doveva essere per uno che non aveva più in ‘ 


sè nulla che mettesse il conto di vegliare! 
Non andrebbe più.la mattina dopo alla posta; 
era inutile: non sonerebbe più il flauto, non 
si metterebbe più alla finestra. Ma perchè 
allora non addormentarsi per sempre? La 
vita sua era finita, Ed egli guardava di nuovo 


‘il fiume, aguzzando la vista per vedere se 


quel piccolo Colombel era ancora là sotto. 
L'acqua si stendeva, commossa appena dai 
rapidi sorrisi de’ suoi molinelli. Il fiume avea 
quasi una dolcezza melodiosa, e la campagna 
si allargava nell’ombra d’una pace altissima. 
Giuliano mormorò tre volte il nome di Te- 
resa, Puoi, si lasciò cader giù, d’un tonfo, con 


un grande spruzzo. e tumulto di schiume, E.| 


il fiume ripigliò la. sua canzone tra le erbe. » 


.Crederono che i due si fossero azzuffati, e 


Giuliano avesse ucciso l’altro con una pietra; 
poi, spaventato del delitto avesse fatta giu- 
stizia di sè, La siguorina Teresa di Marsanne 
sposava tre mesi dopo il contino De Véteuil. 
Era vestita tutta di bianco, e teneva alto il 
suo placido viso di vergine. 

Perché svolgere qui più a lungo eiò che ba- 
stò sopra accennare? ognun vede e giudica da 
sè. Ma ciò di cui solo la lettura del libro 
può rendere intera ragione, è la maestria 
con la quale tutto il racconto è condotto, 
Non è il mondo vero, il mondo, direi, di tutti 
i giorni; non è affatto quel mondo che. lo 


Zola vorrebbe studiato e rappresentato da. 


tutti. Che importa? Ciò che l'argomento ha 
in sè di più inverosimile, e anche nel vero di 


strano, è velato per modo che il lettore, fin ; 
che non è ali’ultima pagina, e se non riflette 


pacatamente, non se ne accorge. Bisognava 


‘che io la sgualcissi in quella guisa che ho 


fatto, perchè sotto ai colori della stoffa si 
intravedesse la debolezza del tessuto: biso- 
gnaya che nel giudicare dello Zola artista, 
fosse malignamento rammentato lo Zola cri- 
tico. 

Aitro è dire, altro è nic specie in arte. 
Lo Zola stosso ha intanto anche una volta 
‘dimostrato. che 
conti mettendo 


da parte la teorica dei do- 
cumenti umani. 


X 

Un'altra novella, La Féle a Coquevitte, che 

è in questo volume medesimo, potrebbe dar 
iuogo a consimili osservazioni, per quanto 
‘sia diversissima d'intenti e di condotta. Nun 
saprei quali altre pagine abbia do Zoia da 
potere essere paragonate a. queste. così ri- 
boccanti di ingenua arguzia. 


i nuova e preziosa qualità. 


- famigliare commovente. Erano Delfino. Ca 


“in arte, menano a Roma. Basterebbe a farm | 


. sta che quivi il pittore ritraesse S. Francesco di natu- 


- cesco della chiesa di Pescia, 
© Il ritratto è fatto a colori su una tavoletta di rame 
‘ di centimetri .7, 8 per. 9; 6: esso” 
figura in campo, d’ofo; ;ha il cappuccio lungo tirato sul | 


| germente alla parte superiore del: braccio; e la mano | 


| in caratteri assai sbaditi e persi in parte si legge tut-. 


‘fra essi quello posseduto dai marchesi Montecuccoli. 


nota a) dopo aver fatto cenno della tavola antica rape 


‘Guiglia de’ marchesi Montecuccoli fatta dal Berlingherio 


si possono fare ottimi rac- 


Poche volte | 
| certo egli ha scritto per movere il riso; il 
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breve saggio mostra in lui 








Un intero villaggio della Normandia, 
queville, s'ubriaca dei liquori che dopo. Co. 
furiosa tempesta, sfasciato un bastimento jnc i 
glese, son gittati alla riva. Nella Bozzovi A 
che dura sette interi giorni, a tanto a dc 
gli animi irritati da lunghi oli si 
tornano amici: un Romeo ed una 
hanno per quelle casse e per quei Carate) 
la benedizione nuziale. Quando il come, 
d'una casa di commercio va, dopo che da pj Ù 
giorni il villaggio non s'è fatto vivo al mondo, 
a cercare che ne sia stato, trova grandi 
piccini, uomini e donne, sdraiati sulla Spi 
gia in un sonno dolcissimo e profondi 

« Un gruppo sopra tutti faceva un 
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Ghita, abbracciati: sonnecchiavano, gota “a 
tro gota, con le labbra ancor semiaperte ny 
un bacio. Ai loro piedi la Guardia” CANI Destra 
stesa per traverso, li sorvegliava: su A 
La Queue russava come un buon padre Con 
tento di aver accasata Ja figliuola; e l'abate | 
Radiguet, caduto là come gli altri, sembrava | 
con aperte le braccia che li Denedicesse. » 

Come siamo lontani, non è vero? dalla 
realtà del Pot-bovilte ! Ma già tutte le strade, - 


certi il volume che esce ora in luce: co. | 
mincia colle crudezze del Capitaine Burle fi 
finisce col pianto umano della Inondation, 


Guido Mazzoni. 
È 8385 - 


CRONACA 


Per S. Franc:sc0. — Ecco due altré cartoline e una ; 
lettera, S. Francesco può essere contento, ci pare. 

« Perchè il Bonghi, nello scrivere degli antichi ri-. 
tratti di S. Francesco, non ha accennato alla celebre | 
tavola della Cappella dei Bardi in S. Croce di Firenze, | 
dal Vasari attribuita a Cimabue, e che forse meglio do- 
vrebbe riferirsia Margaritone d'Arezzo ? Il Vasari atte- | 











rale. Nè deve passarsi sotto silenzio un’altra tavola nell 
Chiesa di S. Francesco di Pistoia, opera di Lippo Menmi, 3 
dov'è. effigiato il Santo su campo d’oro, circondato 
dalle storie della sua vita, side come. nella tavola 
di S. Croce.» 

AtessANDRO Cioni i 


« Credo utile aggiungere alla serie dei ritratti di San | 
Francesco, dal suo giornale ricordati, quello del Tiziano, 
che conservasi nel convento di S. Francesco in Zun- | 
goli (villaggio della provincia d’Avellino). Il dipinto | 
rappresenta S. Francesco nel letto di morte; circondato. | 
da frati, e da varii angioli. Il dipinto è su tela ed ap- 
partiene al governo ; ma è tenuto in consegna da quel | 
municipio, che ha rilasciato al governo legale ricevuta. - 
Il ritratto è degno del pennello del grande Tiziano. — 

. Francesco BaRrBALATO DI Dieco. 
IMustrissimo Sig. Direltore 

Non le rincresca che fra i molti ritratti di S. Fran- | 
cesco. d'Assisi menzionati nel pregevolissimo di lei 
giornale io. pure ine ricordi un altro ‘posseduto da un | 
signore di qui,, che si ritiene per. fermo opera di quello . 
stesso. Berlinghiero da Lucca che dipinse il S. Fran- 


è poco meno di mezza 


capo, che si, vede:dal lato sinistro cascare in dietro es- 
sendo la faccia in terza, volta a destra ; sostiene colla 
mano sinistra un libro chiuso poggiato col dorso leg- 


destra è levata in atto di benedire, - | 
In una tela vecchia e logora attergata al ‘quadretto, | 


tavia - anno 1235, Bonaventura da Lucca. 

Ciò sarebbe ben poco per la sua autenticità perchè | 
quella tela e quello scritto non possono rimontare | 
che ad un secolo addietro ‘o poco più; ma ben altre 
circostanze. conducono a credere che la leggenda sia | 
vera e genuina. 5 


-Il Berlingherio fece deere ritratti di S. “Framcesco? 4 


Saverio Bettinelli nellaisua opera. - Il risorgimento | 
d’Italia (Edizione Venezia 1781, tom. IV, p. Il pag: 199» 


presentante S. Francesco che” trovavasi nel Castello @! di 


nel 1235, e sì pochi anni dopo la morte del Sant» 
riporta in nota le parole a lui. scritte intorno-a: quel 
quadro dal letterato Luigi Ceretti, parole che sta loci 
trascrivere : i 





BONAVENTURA BERLINGERI, MÈ PINXIT DE Lucca! 
A. D. MCCXXXV. 

« Questa è l'inscrizione ch'è sotto i piedi del Santo 
« in lettere d’oro. La figura di S. Francesco d'Assisi 
« di questo Bonaventura da Lucca; anteriore come si vede 
« a Giotto e a Cimabue, è molto più molle e pastos4 — 
« delle pitture di questi due, che si vogliono rino 
« vatori e padri della pittura, 

« È in un campo messo: a oro: ha il cappuccio fa 
€ tosta, nella sinistra un libro e la destra in allo quasi 
« d’ammirazione, Ha le stigmate nièlle manie nei pied: o 
ci quali però hanno molto dello’ statuino. La testa 
« merita considerazione più di tutto il festo, poiché 
a ha moltissimo dell’evidenza 6; > della sec di 





ve statuino, la figura e legatura del libro non 
“20, dubitare dell’autenticità del tempo di questo 
i ro ed insigne della italiana maestria anche 
i della barbarie universale. » 
ò ripetersi del quadretto sul rame che 
‘occhio, il quale presenta il Santo nella stessa 
foi ziibna col cappuccio in testa, il libro nella 
MEDPSE o Ù la mano destra alzata, non direi in 
mare Odi ammirazione, come dice il Ceretti per quello 
di proprietà Montecuccoli, pa n Dita di SR 
La figurina è molle e pastosa 6850 pure, e i colori 
ben conservati e piuttosto VIVALA sotto una patina 
lucida, che senza dubbio è molto antichi 
Un altro argomento poi da cui è lecito dedurre che 
a antico e sia lavoro del Berlingherio, che 
bbe forse di persona S. Francesco 0 di lui lesse 
do che ne fece il contemporaneo Tommaso da 
i fai ricordò l'onorevole Bonghi) si è che le 
a del Santo ritratte nel dipinto FOREI 
pe pene a quelle indicate dallo stesso Tommaso da 


Celano. 


« Testa ; 15 i 7 
ce protesa, fronte piana € piccola; occhi mezzani 
(( 


« neri e semplici, sopracciglia diritte, naso eguale, sot- 
« tile e retto, tempia piane, labbra SEaISe e sottili, 
« barba nera è rada, collo stretto, omeri “diritti, braccia 
« brevi, mani scarne, dita lunghe, unghie non corte. » 

Tale è appunto il ritratto sul rame di cui ho di- 
tranne che gli occhi, anzichè neri sono casta- 
ni e la barba corta, e rada sotto il mento, non che i 
mustacchi lunghi e radi sono dello stesso £010£ castagno. 
La figurina è molto bella e dev'essere di qualche pre- 
cio se fu un presente fatto a Ludovico Antonio Mu- 
ratoti come si legge nella assicella posta dietro il qua 


« lasci 
« pezzo ra 
« ne temp 

Altrettanto pu 


atto quasi 


sono 


‘| ritratto SI 


SCOrso, 


must 


drettino. 

Dal volto del Santo spira severità, dolcezza ed au- 
sterità insieme : gli occhi suoi non IRPI guardare 
in alcun puntò determinato, ma estasiati fissarsi nel- 
l'infinito in atto di chi dal cielo invoc 
benedizioni. 

Mi rassegno con tutta stima. 

Suo Devotissimo 
| LUIGI ZANI. 


a sugli uomini 


*, Dei codici italiani nello bibiloteche parigine 
fece già un catologo il Marsand prata l’opera sua è in- 
sufficiente e non scevra di errori. h 
tinti attende ora ad un inventario più compiuto : sono 
oltre a 600 i manoscritti che egli sa sroyao I: 
e ignorati fra i codici francesi e latini della Nazionale. 
Continuerà il lavoro per le altre biblioteche francesi ; 
e alla notizia dei manoscritti premetterà uno studio 
generale sul loro passaggio in Francia, con una ap- 
pendice per gli estratti, e varie tavole. Del lungo e 
paziente lavoro si propone dare in breve un saggio. 

3.1 metri d’Orazio. — Ai molti studiosi del grande 
lirico non giungerà discara la notizia che. il signor 
O. Riemann ha tradotto ‘in francese l’opuscolo di 
H. Schiller sui metri lirici d’Orazio secondo i resiiltati 
della critica moderna. È stato pubblicato dall'editore Klin- 
cksieck. | 

«i Scavi a Delfo. — Il governo francese ha. otte- 
nuto daila Grecia il permesso di fare diligenti scavi 
nel luogo dove fu Delfo. 

«i Per le scuole. — Il signor Giovanni Damiani 
ha pubblicato un nuovo manualetto per lo studio del- 
l’italiamo e del francese. Il libro. è compilato secondo 
il metodo di Claudio Marcel; e può servire tanto agli 
italiani per il francese, quanto ai francesi per l'italiano. 
*. Delle ‘opere di Leonardo da Vinei uscirà in 


* 


breve una riproduzione splendidamente condotta. da 


I. P. Richter. Non saranno meno di 220 incisioni € 


450 facsimili. i 


+ s &H archivi della Bastiglia. = tomo XIII degli | 


archives de la Bastille, raccolti dal signor Ravaisson è 
tutto dato agli anni che corsero dal 1711 al.1725, € 


comprende così la fine del regno di Luigi XIV e la 


reggenza, e i nove primi anni del regno di Luigi XV. 

«+ Un Canzoniere. — A giorni vedrà-la luce a Ge- 
nova la seconda edizione del Canzoniere «del Galeotto 
versi di Ausonio de Liberi (prof. Silvio. A. Caligo), 

«+ L'Arte Italiana, periodico diretto dal marchese 
Antonio Ricci, comincerà le sue pubblicazioni al prin- 
cipio dell'anno nuovo. Uscirà in fascicoli bimensuali 
di 16 pagine l’uno, di formato, massimo ; ed ‘avrà-in- 
cisioni di vario genere intercalate nel testo e due grandi 
incisioni ogni fascicolo tirate a parte e rappresentanti 
Opere artistiche contemporanee di maggior grido. L'Arte 
Italiana si propone di.far conoscere all’estero quanto 
di meglio .sia per dare l’ingegno-dei-mostri artisti, non 
solo nella scoltura e nella pittura, ma altresì nella ce- 
ramica, l’intarsio, l’intaglio; ecc... a a 

+" La casa (f. Brigola di Milano metterà in vendita 
dentro il mese, il secondo volume dello studio: del 
Professore Carlo Cantoni su EMANUELE KANT che contiene 
la filosofia pratica propriamente detta, cioè : la filosofia 
Morale, la filosofia giuridica e la. filosofia politica. Il 
(erzo volume che conterrà la filosofia religiosa. e la 
Critica del giudizio è in corso di stampa. I volumi si 
vendono separatamente. 

Nuove pubblicazioni pervenute alla Direzione della 
omenica Letteraria. 
Li va Mithodè rationnelle potr apprendre ui si) 
di Giannaltino r barle di 0 ISO S gi A 
IIOVANNI DELLA Bark Dal coma No studio” delle 

i À gomeni allo sti 


reize sociali, Milano, Giacomo Pirola. — Erasmo 
ATALA Lenau, Parma, L. Battei. — GiusePPE FINZI. 
ont di storia della letteratura italiana. Volume secondo. 
limo ei Loescher, —, AristpE Sara, La terra di 
on i ne rata. Napoli, Stab. tipogr. De Bonis. — Di 
ianca Pr da pastorale fatta. in Siena per la venuta di 
Slorielle rea ‘o. Firenze, Carnesecchi. — D, PeRtrIcA. 
> Rica LI Roma, A spese dell'autore. — G. De 
delle Nebrodi tovinerza! Schizzi. Petralia Sottana, Tip, 
zione. Pal odi. — E. Crvetti. Ricordi d'un viaggio d’istru- 
di no; Tip. dello Statuto. — E. Fincati. Un 
to tn Sicilia. Ricordi di mn bersagliere. Roma, Barbèra. 








non grande e rotonda, faccia al quanto lunga 


Il prof. G. Mazza- 
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XALDO DA BRESCIA 


18, 


Di Arnaldo da Brescia è stato scritto e discorso da 
tanti anche in questi giorni, che veramente non pare 
che ci sia da dir più nulla di nuovo. Tuttavia, 0 io 
m'inginno o. nessuno ha saputo metterlo nel luogo 
che nella storia gli spetta; ha saputo rilevarne, non 
dico ia figura, che ormai ci apparisce delitieata abba- 
stanza, ma il valore storico. Infatti i segni pochi, ma 
profondamente incisivi, di Ottone di Frisinga, di Gio- 
vanni di Salisbury e di S. Bernardo, che sono quasi le 
sole fonti.a cui possiamo attingere per sapere che cosa 
dissero di Arnaldo da Brescia i suoi centemporanei, ci 
ritraggono Arnaldo come uno di quegli uomini, nei 
quali una grande idea rafforza il vigore dell'animo, e 
gli fa capacissimi così di ottenere su quanti gli ascol- 
tano un irresistibile predominio, come di sostenere 
impavidi per essa la morte. Ma ciò non basta per de- 
terminare l'impulso che cotali uomini hanno dato al 
movimento storico dell'età loro e delle posteriori. Non 
basta vedere Arnaldo agitarsi col gesto e colla parola 


potente nelle lotte delle nostre città che si vengono 


costituendo a comune, vederlo farsi propugnatore di que- 
sta o quella dottrina, vederlo correre a Roma a mescolarsi 
in una di quelle insurrezioni che il popolo romano ha 
fatto e farà cento volte contro i papi, é sempre senza 
resultato, e vederlo finalmente morire da forte quando/ 


tutti hanno baciato la mano che gli ha percossi. Alla 


mente del pensatore importa di distinguere tra la folla 
dei fatti e degli individui non tanto quelli che colpi- 
scono l'immaginazione, quanto, e sopra tutto, quei po- 
chi che emergono da vero su tutti gli altri e informano 
e signoreggiano l'epoca loro e l’annodano alle succes- 
sive. Ora, se noi ci facciamo a indagare senza precon- 
cetti la parte che Arnaldo da Brescia ha avuto nel mo- 
vimento delle opinioni e degli avvenimenti del suo 
tempo, qual'è la conclusione a cui possiamo venire ? 


+ 


X 
Se cerchiamo in Arnaldo da Brescia il filosofo, la 
nostra mente ricorre subito ad Abelardo, e perchè, come 


è noto, questi fu suo maestro, e perchè la sua vita di 


pensatore è in molta parte legata a quella di lui. Ma 
per l’appunto non solo è impossibile di. determinare 
quanta. e qual parte della filosofia del maestro il disce- 


polo si appropriasse, se e quanto alle sue dottrine ag- 


giungesse o contrapponesse di proprie, ma sono mon- 
che ed incerte perfino le notizie che riguardano le loro 
personali relazioni e la vita che Arnaldo, condusse in 
Francia. Tuttavia quel poco che i suoi contemporanei 
ci tramandarono intorno alle sue opinioni, è sufficiente 
a mostrarci che le dottrine teologico-filosofiche di Ar- 
naldo non si accozzarono mai a formare un, qualche 


cosa di simile. ad un sistema, e che egli non diventò - 


nè un capo scuola, nè un capo setta, benchè il campo 


teologico, che racchiudeva sempre tutta la scienza, pro- 


ducesse in copia fondatori di scuole e di sette. 

È vero che molti anni dopo la sua morte troviamo 
fatta menzione degli arnaldisti fra i settatori religiosi, 
che vennero via via crescendo di numero, ma non è 
punto certo che quel nome traesse origine da Arnaldo 


da Brescia, nè coloro, i quali erano così chiamati, pro- 


fessassero le dottrine di lui. Nè l’associare che fecero i 
persecutori di Abelardo il nome di Arnaldo a quello 
del maestro, nè le persecuzioni di cui fu fatto segno 


in Francia egli stesso, provano che si vollero colpire 


in lui dottrine sue proprie, dottrine arnaldiané ; anzi 
provano che in Arnaldo e negli altri discepoli di Abe- 
lardo si vollero sempre più.ribadire i colpi, con cui si 
era percosso ‘il temuto autore della T'heologia Christiana. 


v x 


rs 


Certamente Arnaldo non fu: colpito d’ anatema nè 


‘ condannato al carcere monastico da Innocenzo II, sol- 


tanto perchè seguace di Pietro Abelardo. Il fatto stesso 
che tra i discepoli di Abelardo è Arnaldo quegli che 
nominatamente: vien condannato alla stessa. pena del 
maestro, prova che l’Ecclesiastico bresciano agli occhi 
della Santa Sede e di S. Bernardo e di tutti gli av- 


‘“ versari del nuovo indirizzo del pensiero speculativo e 


delle differenze religiose, le quali più che mai pertur- 
bavano la cattolicità, aveva qualche cosa in sè che in- 
timoriva tanto quanto le dottrine dell’eloquente maestro 
delle scuole di S. Dionigi, di S. Genevieffa e del Pa- 
racleto. Qualche cosa che non erano dottrine. diverse 
o più o meno innovatrici di quelle apprese da Abe- 
lardo, ma che consisteva in una virtù insolita di carat- 


‘ tere, in quella risolutezza nell’ operare che qualifica e 
| spesse volte differenzia tanto dagli uomini di. studio 


quelli di azione. Spogliamo dalla retorica scolastica e 


‘ biblica, in cui sono avviluppate, le. frasi, delle. quali 
‘S. Bernardo si serve ogni volta che parla di Arnaldo 


da Brescia-in relazione con Abelardo, che resta? Il 
concetto della inferiorità scientifica. di Arnaldo al Filo- 


sofo brettone ‘nella mente stessa del fiero monaco di 


Chiaravalle. Nè valgono. a farne un riformatore reli- 


‘ gioso le imputazioni che professasse dottrine ereticali 


mossegli: da Ottone di Frisinga,. da Giovanni di Sali- 
sbury e da altri, prima perchè allora, come dopo; come 
oggi, la curia romana e i suoi partigiani hanno sem- 
pre tacciato d’eretici tutti coloro che hanno combattuto 
in ben altro campo che quel della fede; poi perchè, 
anche senza tener conto dell’apologia arnaldiana scritta 
nel secolo passato dal Guadagnini, e della consonanza 
delle opinioni religiose attribuite ad Arnaldo con quelle 
di molti settatori dell’età sua, non. hanno gran peso 
asserzioni fatte da avversari, com’ erano d’Arnaldo e 
l’autore dell’Historia pontificalis e il vescovo dì Frisin- 


gense, i quali, per giunta, non affermano in modo ri- 


ciso, ma hanno l’onestà di dichiarare che esprimono 
la voce corrente. > 
Xx 
“Se però non possiamo proprio vedere in Arnaldo nè 
il capo di una scuola filosofica, nè il capo di una setta 


| teligiosa, non pochi dei suoi biografi, facedo un para- 











gone tra lui ed Abelardo, hanno osservato che il mo- 
vimento operato dal maestro nel campo filosofico e 
teologico fu dal discepolo tentato in quello politico 
ed ecclesiastico, e scorgono anzi un rapporto fra i due 
movimenti. Come Abelardo, continuatore di quella 
scuola, che può dirsi fondata da S. Anselmo d'Aosta, 
Intese, forse non conscio in tutto dell’ opera propria, 
a emancipare la ragione dalle cieche affermazioni. della 
teologia, così Arnaldo da Brescia mirò, secondo costoro, 
a rivendicare i diritti della potestà civile dal predomi- 
nio della religiosa, e a tornare la chiesa nelle condi- 
zioni di povertà e di purezza dei tempi apostolici, 

Ma delle opinioni politico-ecclesiastiche di Arnaldo 
non si può ripetere che ciò che si è detto delle sue 
opinioni filosofiche e religiose. Poco se ne sa, e quel 
poco ci è al solito riferito da quei quattro o cinque 
scrittori contemporanei che furono suoi avversari. E 
poi,.da che in sostanza le opinioni arnaldiane sì ridu- 
‘cono’ a voler che la chiesa tornasse alla semplicità pri- 

| mitive, e che i papi e gli altri prelati non avessero, non 
‘che'signoria, neppure beni temporali, che cosa di vera- 

| nrenféMuovo ed originale era in questa dottrina che 
nori si trovi comùne ad altri oppugnatori del cattolicismo 
romano in quel tempo, di comune, a parte certe frasi 
più conclusive, certi svolgimenti, direi, più finiti in Ar- 
nalda, alle dottrine di S. Bernardo stesso nel suo libro 
De Consideratione, intitolato al novello papa Eugenio III, 
il suo antico discepolo ? 

X 

Si opporrà: E perchè allora Arnaldo da Brescia fu 
perseguitato e infine mandato a morte ? Lasciando stare 
quanto di persecuzioni si tirò addosso colla sua ami- 
‘cizia con ‘Abelardo, e forse colla difesa delle dottrine 
di lui, massime dopo il concilio di Sens, quando egli 
andò a metter su cattedra a Parigi, Arnaldo da Bre- 
scia più che un teologo, più che un filosofo indaga- 
tore di nuovi veri, più che un riformatore religioso o 
ecclesiastico fu sempre e sopra tutto un uomo d'azione, 
e l’arme del suo operare fu la parola irrompente, calda 
e tanto affascinatrice che si traeva dietro non gli uo- 
mini solamente, ma, al dire del Salisburiense, anche 
le donne. Fu dunque di coloro che, propugnino idee 
proprie od altrui; si rendono pericolosi alla parte ne- 
mica, perchè nel seguito che sanno farsi quella pre- 
sente la sua sconfitta, e perciò non ha pace finchè non 
gli ha levati di mezzo. 

Altro era l’inculcare ai papi ed al clero le virtù del 
cristianesimo primitivo, e dipingere a foschi. colori la 
corruzione della chiesa, come facevano S. Bernardo e 
S. Norberto : altro il ripetere le stesse cose alle mol- 
titudini, agitare i popoli contro i vescovi e i papi, e 
| farlo con pargle, che nella foga della improvvisa elo- 
quenza non saranno state sempre. troppo misurate e 
avranno dato motivo. a più d’una equivoca interpreta- 
zione. Se non che noi dobbiamo domandarci: Ancke 
come uomo d'azione quale fu veramente la parte che 
Arnaldo da Brescia ebbe nelle rivoluzioni del suo tempo? 


HE; 


Quando Arnaldo e a Brescia e a Roma prese a pro- 
pugnare le riforme ecclesiastiche e le libertà cittadine 
contro la potenza temporale del vescovo e del pontefice 
fu il promotore ed il duce di una grande rivoluzione 
o egli stesso fu, com’ogni altro, trascinato da un mo- 
vimento generale, profondo, che fu l’opera di tutti e 
di nessuno in particolare ? i 


Xx 


I nostri comuni, così ricchi di forti personalità ad 
ogni fase delle loro molteplici rivoluzioni, ci par che 
si formino senza l'ispirazione e la guida di alcuna po- 
tenza ‘individuale : tutto è collettivo, ma chi abbia stretto 
il vincolo della collettività, che deve trionfare, rimane 
ignorato ; tanto le cronache e gli scarsi documenti sono 
poveri di nomi. E pure. non v'è dubbio che ogni città 
dovette avere il suo Lanzone e il suo Erlembaldo Cotta. 
E se le cronache e i documenti tacciono, è perchè 
l'arte muove appena i suoi primi passi, è perchè an- 
cora n'òn è incominciato quel ripiegamento della co- 
scienza nazionale sopra sè stessa, che ‘è proprio delle 
società più mature e più culte. Ma quando Arnaldo da 
Brescia scende nel campo dove si agitano le passioni 
che dividono la sua città nativa, la grande questione 
delle riforme ecclesiastiche è già sorta da un secolo; 

ha già avuto il suo periodo di preparazione e di svol- 
gimento, e le città, non ‘esclusa Brescia, si sono costi- 
tuite a comune da parecchi decennii. Vero, nè il con- 
cordato di Worms ha risoluto la' grande contesa, nè 
la rivoluzione comunale ha compito il suo ciclo colla 
istituzione dei consoli e delle credenze; Impero e 
! Chièsa:fi 'tombatteranno. ancora per secoli, perchè i 
diritti che accampano, si contraddicono e si escludono 
a vicenda; i costumi degli ecclesiastici sono tutt'altro 
‘ che irreprensibili; ancora qua ci sono dei vescovi con- 
cubinari e dei preti ammogliati e lì dei vescovi simo- 
niaci; ‘il feudalismo laico ed eccles'astico si asserraglia 
tuttora in alcune rocche, e siamo lontani dalla pace di 
Costanza. Ma il gran moto intellettuale, religioso, so- 
ciale, politico, incominciato col.secolo XI, è in pieno 
incremento da-un pezzo, quando scoppiano a Brescia 
i tumulti, nei quali prende parte il suo celebre citta- 
dino, quando anche Roma si costituisce a comune. 


Xx 


E che sono i tumulti bresciani tra il 1135 e îl 1139? 
Non altro che la continuazione o la rinnovazione . di 
tumulti anteriori, prodotti a Brescia; come da per tutto, 
dalla discordia naturale, profonda, che nasce tra i due 
elementi, che hanno conicorso alla formazione del co- 
mune; appena il comune è formato; la nobiltà minore 
(i valvassori) e la borghesia. 


tuta in un colpo. A Brescia, dove si trovano evidenti 


del secolo XI, il vescovo aveva un'autorità non pic- 
cola nelle cose del comune ancora nei primi decenni 
del secolo XII, del comune, al quale aveva avuto la 
furberia d’accostarsi; quindi le discordie e le guerre 


La potenza signorile dei vescovi, si sa, non è abbat-- 


‘tracce della istituzione dei consoli fino dai primi anni 


| « compiangiamo il supplizio politico, ma non più. 





0 
. fratricide tra il comune, che ha per capo il vescovo, 


Arimanno da Gavardo, e i valvassori, capitanati da 
Ardicio degli Aimoni, un gran nobile molto- tenero 
delle franchigie e del popolo; ma in sostanza, duce e 
anima della nobiltà feudale bresciana. La vittoria, es- 
sendo rimasta agli ardiciani, la potenza del vescovo 
dovè calare dell’altro. Anzi Arimanno perdette. il ve- 
scovato e in suo luogo fu eletto Villano. Ma nel 1135, 
siamo da capo; Villano è deposto e innalzato Maifredo. 
La chiesa bresciana ,non pare che fosse un modello di 
santità; i mali costumi e le grandi ricchezze (tre quinti 
dell'intera provincia) avevano reso il clero odioso a 
molti; volevasi una riforma, e Maifredo si pose a ten- 
tarla. Ma non aveva’ fatto i conti nè con quelli ‘che 
volea riformare, nè coi nobili, che si unirono ai ne- 
mici delle riforme. In breve è costretto a fuggire, ma 
vien richiamato. Se non che questa volta non sono 
contenti di lui i. nemici della corruzione e delle ric- 
chezze del clero; i tumulti si ridestano più gravi che. 
mai, si viene alle armi e alla fazione del vescovo ri- 
mane il sopravvento. i È i 
Arnaldo, non v'è dubbio, si mescolò in questi fatti; 
e se noi diamo retta agli storici moderni vi si mescolò 
tanto, che egli ne fu il. promotore e l’anima. Anzi è 
in questo punto che alcuni, come il Guadagnini, fanno 
l'esposizione delle dottrine arnaldiane intorno alla po- 
tenza temporale della chiesa e ai beni del.clero. Ma 
l’Odorici che nelle sue Storie bresciane pure non ri- 
sparmia ad Arnaldo la parte sua in questi avvenimenti 
osserva che le cronache del tempo non ne fanno men- 
zione. Per cui non ci rimangono altre testimonianze 
contemporanee della. partecipazione di Arnaldo alle 
sommosse della sua patria che quelle delle solite fonti, 
Ottone di Frisinga, S. Bernardo, Giovanni di Salisbury e 
poche altre, le quali, se. accennano a più di quel che 
non dicono, in conclusione ci lasciano all’oscuro sulla 
parte veramente avuta da Arnaldo nei moti bresciani | 
del 1135 e del 1139. i 


Che non fosse tanto piccola ce lo chiarirebbe di più 
il bando papale dall'Italia, da cui Arnaldo sarebbe poco 
di poi stato colpito. Secondo alcuni, tra cui il Grego- . 
rovius, fondandosi su quanto notarono il Labbè ed il 
Pagi, che alla volta loro si fondarono sopra S. Ber- 
nardo e Ottone di Frisinga, Arnaldo sarebbe stato con-. 
dannato nel concilio lateranense che si tenne nel 1139. 
Ma, senza ripetere gli argomenti addotti dal Guada- 
gnini, dall’Odorici e dal De Castro, basti riflettere che 
S. Bernardo altro non dice che Arnaldo fu accusato 
dal vescovo Maifredo Apud D. Papam de schismate pes- 
simo, e Ottone di Frisinga che fu il papa che împose 
silenzio ad Arnaldo. Ma di condanna conciliare non si 
fa parola, e in vero negli atti del suddetto concilio 
lateranense il nome di Arnaldo non ricorre punto. La. 
qual cosa mi par notabile, perchè, se anche s’intenda 
come vuole qualcuno, che Arnaldo sia stato compreso 
nella condanna generica degli eretici formulata nel ca- 
none ventitreesimo. (quello su cui si fondano gli af-. 
fermatori della condanna conciliare), ciò prova che Ar- 
naldo nè era quel flagello della chiesa, che gridava il 
poco evangelico S. Bernardo, nè le sue dottrine, ere- 
ticali o no, si differenziavano così dall’altre in voga a 
quel tempo da essere necessario di proferire contro di 
lui una condanna speciale. . 

SE 

Nè molto più specificate sono le memorie sincrone 
relative alla parte che ebbe Arnaldo nella rivoluzione, 
colla quale anche Roma prese a reggersi a comune. Il 
vederlo dopo tanti travagli accorrere in mezzo a quel- 
l'incendio della rivoluzione romana a combattere a 
corpo a corpo il Papato, che lo aveva poi colpito dei 
suoi fulmini, perchè discepolo di Abelardo, ingingan- 
tisce da vero la sua figura. Ma quando arriva egli a 
Roma? : 3 

Xx 


La rivoluzione romana scoppiò 1143; Arnaldo ar- 


. rivò a Roma, come ci fa sapere Ottone di Frisinga e- 


si rileva anche dal Salisburiense, soltanto nei primordi. 
del pontificato di Eugenio III, cioè, tutt'al più, non più 
presto della primavera del 1145, quando il popolo ela. 
nobiltà minore avevano abbattuto il reggimento con- è 
solare della grande nobiltà feudale, quando già si era 
istituito il Sacer Senatus, e si cra venuti alle mani coi 
Papi, spodestati della sovranità, ferito a morte Lucio II, 
e costretto Eugenio III a fuggire dalla città tre giorni 
dopo la sua elezione. 

Chi ricorda la storia di Roma dal ristabilimento del- 
l'Impero d'Occidente, anzi da quando la chiesa comin- 
ciò ad esercitare una forma qualunque di dominio po- 
litico, ancorchè la sollevazione del 1143 abbia un. 
carattere essenzialmente popolare che non ebbero le 
precedenti e sia, in sostanza, perchè promossa dalle 
stesse cause generali, non altro che la ripetizione di 


‘un fatto già da molti anni comune a tutte città ita- 


liane, non può vedere alcuna relazione di causalità tra 


‘la rivoluzione, per cui anche Roma si ordina ‘a repub- 


blica, e le dottrine predicate da Arnaldo. Non si vuol 
per questo negare che egli non esercitasse influenza 
sul popolo nei dieci anni, che, sembra, rimase in Roma, 
Tutt'altro: Le solite fonti attestano chiaramente che 
fu grandissima. Anche una lettera di Eugenio III scritta. 
dopo che Federico I gli ebbe promesso da Costanza — 
nel 1153 di rimettere Roma sotto la soggezione di lui, 
accenna indirettamente all'influenza che Arnaldo avrebbe 
avuto nell’ulteriore svolgimento della costituzione re- 
pnbblicana. Ma non ne sappiamo di più. Il fatto però 
della condizione che un anno dopo impose Adriano IV 
ai romani se volevano essere prosciolti dalla scomu- 
nica, di cui gli aveva gravati per l’uccisione del car- 


dinale di S. Predenziana, di cacciare in bando Arnaldo, 


e la morte, a cui lo stesso Papa lo volle poco di poi $ 
condannato sono un argomento non dubbio di quanto 
si fosse reso formidabile alla Santa Sede l’audace Bre- A 
Sciano. Sao: I Tg: 


Noi perciò non concluderemò “con Cesare Balbo: 


Mita her 


4 no sort 
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Perchè in Arnaldo da Brescia, papa Adriano non spense 
soltanto l’agitatore del popolo, il propugnatore della re- 
pubblica in. Roma, ma un nuovo memico del Pontifi- 
cato; compiangiamo il martire della libertà politica e 
l'ago che insegna come si. muoia pei diritti della 
coscienza. 

Ma la storia, che ha il dovere di giudicare lc azioni degli 
uomini non tanto per ciò che sono quanto per ciò che val- 
gono sulle generazioni avvenire, non può tacere che il 
pensiero speculativo, già rivolto verso il moderno razio* 
nalismo, non si sarebbe fermato nel suo cammino se Ar- 
nialdo da Brescia non fosse comparso; che la evoluzione 
delle credenze religiose nell’indirizzo opposto a quello 
della chiesa papale sì sarebbe egualmente compita, che la 
rivendicazione dei diritti sociali e delle libertà cittadine, 
di tanto anteriore alla. nascita di Arnaldo, si sarebbe 
effettuata; come si effettuò, senza di lui; che Roma, la 
quale per sottomissioni che subisse o facesse ai ponte- 
fici, non potè mai tollerare alla lunga il loro governo 
politico, si sarebbe ribellatà, come erasi le cento volte 
e come si ribellò da sè sola nel 1143, anche se Ar- 
naldo ‘non fosse corso a mantenerla ferma. nella fede 
della libertà colla sua parola eloquente; che in fine 
Arnaldo da Brescia o non avrebbe vinto l'oblio. del 
tempo, 0 il suo nome si sarebbe confuso tra quei molti 
che, pure combattendo per la vittoria del giusto c del 
vero, rimasero oscurati dalla luce di più grandi bene- 
fattori dell'umanità, se un Imperatore ed un Papa, col 
mandarlo alla morte, non l’avessero fatto immortale. 


Antonio Cosci. 
Eee 


RACCONTI INVEROSMILI 


IL MAESTRO VON DER LIEDTZ. 


Egli, dopo aver fatto portare un altro fiasco di Chianti 
ed essersi accertato ch’eravamo ancora i soli avventori 
del vinaio, riprese: — Dicono ch'io sono un mat- 
toide, un ribelle per progetto. Naturalmente non posso 
essere del loro avviso. Credo d’essere uno spirito colto 

e complesso : quindi pieno di mobilità e di contrad- 
dizioni. Si, io sono metafisico e me ne vanto. Vivo 
sulle nuvole sì, e me me compiaccio. Sono asceta per- 
chè ho il senso dell'infinito. Sono artista perchè mi 
piace carezzare in forme durevoli i fantasmi fuggitivi 
della mente. Non ii parlate di nuove scienze e di 
muovi veri. Fausto vi risponderà per me. La scienza 
mon è il vero, è la probabilità; quella meccanica poi, 
«hè di moda, è un giuoco di pazienza scimiesco. Si- 
<uro, io con la forza. della meditazione sono giunto 
ad avere quel disprezzo pel sapere, a cui tendono per 
opposta via le menti superficiali. Non. ho imparato 
‘nulla di confortante da Huxley e dalla sua teoria del 
protoplasma; da Virchow ho apprese due sole cose: 
Ionorabimus e Restringamur, da Spencer che la logica 
e la matematica sono delle scienze astratte, da Haeckel 
che le scienze così dette Esatte, non sono esatte per 
nulla. Che ‘cosa volete? Entrato filantropo nel sentiero 
della vita-ne esco misantropo. Lo so, è molto comodo 
ritenere che il Leopardi avesse coscienza della infelicità 
dell'essere, solo perchè a lui era capitato quel po” di 
gobba fra le spalle. Io non sono gobbo, nè rachitico, 
nè deforme, come vedete, ma, senza posare punto alla 
Leopardiana, non credo più che all’ infallibilità dello 
scetticismo e alla divinità della musica lirica. — 

E tracannò, d’un fiato, febbrilmente, il bicchiere colmo 
che aveva innanzi. 

— Eppure, mio caro, — risposi io — conosco. un 
medico; il quale può guarirvi da cotesta brutta malattia 
e che voi, ci scommetto, non avete ancora consultato 
seriamente: la donna. 

‘— Gialla donna e lo scettico del vostro Ferrari! — 
ripigliò lui, atteggiando le labbra violacee e sottili ad 
un sorriso d’una freddezza tutta nordica — Egli è proprio 
il commediografo prototipo degli ottimisti! log farà 
pochi proseliti perchè l'elemento poetico non è è molto 
nelle cose sue. Preferisco la poesia del Byron. I disagi 
della vita mi sospingono troppo all’acre umorismo, alle 
fantasticherie sataniche perchè io possa centellinare con 
tranquillità una sola pagina del Liseron 0 del San Vin- 
cenzo di Paola del Coppte. Sono una foglia morta di 
«Gogol; nè credo di essere un tipo singolare: “sono 
figlio del mio secolo. Fausto potè essere redento dal- 
l'amor della vita, scosso alla vita, dalla. donna. Ma noi 
siamo ‘andati più oltre di lui, abbiamo spezzati gl’idoli, 
siamo troppo osservatori per fermarci soddisfatti alla 
scorza, al feticcio ‘e nella vita non troviamo che il 
vuoto incosciente, il gran nihil. Voi non lo crederete, 
io nato agli amori feroci, rifuggo dalla donna, come 
da un serpe, per paura di me ACHS Sono persuaso 
che la potenza maggiore dell’uomo è la facoltà della 
astrazione e che uomo fortissimo è quegli che può 
astrarsi dalle sensualità volgari. Capisco che una pas- 
sione.vera e profonda potrebbe farmi impazzire, po- 
trebbe rendermi anche vile e schifoso innanzi a me 
stesso; perchè io non posso fare cosa alcuna a mezzo; 
quindi diffido di me e sto continuamente in Ra 
E poi, ve l'ho a dire? non ho fede nella donna. Me- 
ditando le terribili invettive scaraventate contro la 
donna da Arturo Schopenhauer, mi sono convinto che 
noî uomini siamo molto deboli, quando. ci facciamo 
allucinare da bellezze che il più delle volte esistono 
solo nella nostra fantasia. Il preteso bel. sesso è com- 
posto d’esseri capricciosi e venali, molto inferiori al- 
l’uomo, ossia d’uomini sviluppati a metà, di fanciulloni 
inestetici, dalle membra. goffe e disarmoniche e dal 
cervello rammollito. Soltanto gli orientali, maestri nella 
scienza della vita, hanno capito che cosa è la donna. 
Io non potendo avere un harem, sdegno il mercimonio, 
legale, ma vile della dama. 

— Scusate, ma nei vostri ragionamenti .c’ è più pa- 
tologia che logica. E di grazia; come mai, con siflatte 








ubbie -demolitrici pel capo, potete. voi serbare intatta 


l’idealità dell’arte? 


— Ecco, io sento "d’essere unsbuddista moderno. La. 





| Rientrando in casa ero superbo di me stesso. Mi pa- 


verità è il romanzo:la felicità, che per-gli adiposi è 
ignoranza, per gl'irrequieti è il sogno. Dapprima i di- 
singanni mi cullarono in un torpore mesto e tranquillo; 
in una specie d’estasi mistica. La fantasia crebbe nella 
inerzia e mi riscosse alla lotta delle idee. M’avvidi che 
lo studio e la riproduzione del mio pensiero, del mio 
mondo ideale era una protesta contro il pensiero e il 
mondo degli altri, una ribellione della spontaneità bru- 
tale contro gli artifizi convenzionali delle oligarchie 
civili. Mi restava ancora una speranza, una passione, 
uno spiraglio di luce, una mèta nella vita: la musica 
e forse la gloria. E mi feci “bandito, e mi consacrai 
all'arte mia, per distrarmi, per elevarmi nel wnirvhana 
dell’animo. Ho fatto male? Chi lo sa? Chi lo può sa- 
pere? Almeno questa è una grande illusione; ed è la 
sola, l’ultima che mi rimane. 

Udii tintinnare leggermente qualche. cosa sul suo 
bicchiere. Mi parve di vedere che egli versasse del li- 
quido nel vino..— Che cosa fate? — gli dioal e lo 


afferrai pel braccio. 
Arrossì, cercò di svincolarsi ; poi, vedendo ch; io non 


cedevo, si mise a ridere e lasciò sul tavolo, allargando 
la mano, l'oggetto della mia curiosità. > 

Era una boccetta. di cristallo. sfaccettato, chiusa a 
molla. L’aprii e appena fiutatala esclamai cor ‘disgu- 
sto: Dell’oppio! 

— Si, dell’oppio. 

— E lo versate nel vostro vino? 

— Già, disse lui, ricomponendosi ad una Ealnia ome- 
rica che faceva male. i 

— Lo confisco. 

— Fate pure. 

— Non v' importa dunque d’averlo ? 

— Ne ho dell’altro. 

“ — Datelo tutto a me. 

— 0h! no, 

— Entro domani me lo darete, non è vero? 

— È impossibile. 

— Perchè? i 

-— Perchè domani sarò sordo. 

— Eh! via, siete pazzo? 

— Vi dico che domani sarò sordo. 

— Non capisco. 

— Avrete capito che se bevo dell’oppio ci dev'es- 
sere una ragione. 

-- Quale? 

— Questa: gli orecchi sono la sola parte di me 
stesso che mi preme serbar viva, giacchè io non vivo 
che per loro. 

— Vi confesso che capisco meno di prima. 

— Le spiegazioni a un’altra volta. 

— Sì, ma l’oppio a dimani. 

— Vi dico che senza il mio oppio domani sarei 
sordo. Questa sera per ascoltarvi ho sciupata buona 
parte del senso che mi restava. Bisogma interrompere 
la nostra conversazione. Addio. Addio. 

E, prima ch'io avessi il tempo di rattenerlo, ‘s’alzò 
a un tratto e uscì con quella andatura nervosa, di- 
noccolata, barcollante, che lo faceva sembrare uno 
spettro sui trampoli. 

Rimasi inchiodato lì, sulla seggiola, muto, senza mo- 


vimento, e per un bel pezzo ebbi innanzi gli occhi la. 
sua zazzera di capelli d’un biondo-stoppa, quel suo viso 


livido, verdognolo, quegli occhi pieni di fosforescenze 
azzurre e gialle, come quelli dei gatti... 


x 

di buon mattino, andai a trovarlo. Se- 
deva al pianoforte. Seguitò a suonare, salutandomi 
con un cenno della testa. Lo strapazzava violentemente. 
Pareva che volesse fracassarlo o che tentasse spezzarsi 
le dita. I suoi capelli in disordine sussultavano ondeg- 
giando a ogni scossa, come se fossero agitati da tanti 
buffi di vento. Suonava la rapsodia ungherese di Liszt, 
Quando ebbe finito gli dissi: Sono venuto a prendere 
il vostro oppio. 


L'indomani, 


— Ebbene, giacchè siete venuto, — Ki lui — vi 
narrerò la storia del mio oppio. — Vi ricorderete che 
circa sei mesi fa io diressi una mia sinfonia alla sala 
Dante: ottenni un gran successo. Ebbi delle corone e 
dei doni di qualche valore. La colonia straniera spe- 
cialmente mi colmò di gentilezze. Una vecchia signora 
inglese mi. mandò a regalare, il giorno appresso, un 
pappagallo prediletto che canterellava in italiano. Fui 
tanto ingenuo da pigliare per moneta buona quegli 
applausi di complimento, quegli omaggi di prammatica. 


reva che l’arte divina alla quale m’ero consacrato, mi 
sorridesse. Credetti d’essere qualche cosa come un genio. 
Non potei chiudere occhio. Sedetti al pianoforte. Ebbi 
delle strane allucinazioni. Dapprima le ombre di Schu- 
bert, di Mendelssohn, di Schuman, di Chopin scende- 
vano dall’alto del soffitto a dettarmi delle melodie mor- 
bide, melanconiche, vaporose; poi un suono, fisso, una 
nota predominante, prolungata mi martellava il cervello; 
e intorno a questa nota immobile e tormentosa scat- 
tavano tumultuando frotte di piccoli suoni vaganti che 
formavano strani disaccordi e bizzarre simultaneità. Di 


nota acuta, tagliente che mi feriva dolorosamente le 
orecchie. In poco tempo ..ogni nota del pianoforte mi 
cagionava una impressione spasmodica. Il suono che 
prima era, sorgente misteriosa di piacere era divenuto 
— per me una sensazione di dolore. Qualunque tasto io 
premessi sentivo nelle orecchie una lacerazione, seguita 
da una oscillazione sibilante, simile a quella dei piatti 
d’orchestra. 

Il martirio mio diveniva così intenso che dovetti al 
zarmi e smettere. Provai a scrivere. L’alba biancheg- 
giava timidamente : cercai di raccogliere i miei pen- 
sieri; ma a un tratto mi sentii correre su pel collo e 
poi su per le tempie una vampa di fuoco. Pareva che 
nelle mie orecchie si ripercuotesse l'eco dell'orchestra 
della sala Dante, vi si destavano dei rumori assordanti, 
un mugghio di mare in burrasca, un tintinnìo di cam- 
pane a martello, il fuoco di fila di un combattimento 

e che so io. Credetti di poter calmare la spaventevole 
eccitazione con l’aria del mattino. Apri la finestra. 


- certi, lessi: Sinfonia sul Giulio Cesare di Shakespeare 
- del maestro Von der Liedtz. 





tratto in tratto sorgeva da quella. ridda d’armonie una 


Aprendola non intesi il rumore ch'io faceva. Rovesciai 
un mobile, gettai in terra una bottiglia, poi delle por- 
cellane: ma non ‘intesi nulla, più nulla. Io era sordo* 
Not istarò a narrarvi quel che soffrii durante tutto 
il giorno. Ero spaventato. Figuratevi che la sera do. 
vevo tornare alla sala Dante per dirigere un quartetto 
di mia composizione, che mi costava un anno di stu- 
dio e di stenti. Perdendo il senso dell’udito, io per- 
deva tutto me stesso, tutto il mio mondo. Le porte del 
prora si chiudevano per me, proprio nel momento 
ch'io m'accingeva a varcarne la soglia. Pensai più volte 
con voluttà al suicidio..La rassegnazione fatalista a cui 


sono abituato prevalse. Caddi sopra un divano in preda 


ad un assopimento profondo. 

Venne la sera. Le tristi mie condizioni non erano 
mutate. Volli ‘andare alla. sala Dante; Chi sa? Avrei 
potuto dirigere anche con'gli occhi. Ero così padrone 
della musica! La sala era piena di gente, quando vi 
entrai. Durante le prime battute le ‘cose passarono 
lisce: un resto di senso, colpito dai suoni, mi guidava 
ancora a traverso .il buio del mio terribile silenzio. Ma 
quind’innanzi non udii più una nota degl’istrumenti, ai, 
quali io comunicava automaticamente l’impulsione.so- 
nora. La mia pelle s'accapponava: io sudava freddo; i 
mici nervi s’irrigidivano. Mi feci coraggio, aguzzando 
gli occhi, lanciandomi nel vortice dell'armonia, sfidando 
valorosamente il mio destino. Ù 

A un certo punto. tutti le mani batterono, tutti i 
visi si animarono, le signore sventolarono dei fazzo- 


letti. Avevano certo applaudito. Mi sentii rincorato; 


proseguii con maggior nervo, con una foga febbrile. 

Il mio trionfo fu breve. Prima che il quartetto finisse, 
la maggior parte del pubblico si levò in piedi facendo. 
spallacce, salutandomi ironicamente. Dagli atteggia- 
menti di certi occhi e di certe bocche mi parve che 
qualcuno ridesse di me. Anche i suonatori s’alzarono; 
il violoncellista mi cominciò a tirare Je falde del so- 
prabito. 

Capii ch’ero uscito di. carreggiata. Avevo affrettati i 
tempi. Mi misi a fuggire, senza - cappello, come un 
pazzo. 

Sulla porta incontrai il vecchio dottor B. +. Che voi 
conoscete. Mi fermò, m’interrogò. con ansietà, a furia di 
gesti, mi condusse alla farmacia vicina, ordinò che gli 
portassero una fiala e versatone un po’ di liquido volle 
che lo gustassi. Era dell’oppio. 

Appena bevutone qualche sorso, i miei nervi acu- 
stici si calmarono, poi si risvegliarono a impressioni 
gradevoli e ‘melodiose. I rumori della strada produce- 


vano sopra di essi vibrazioni lucide, sonore, profonde, 


come non avrebbero prodotto sopra alcun orecchio 
umano in condizioni normali. 

M'accomiatai felice dal dottor B... ringraziandolo. 
Egli, consegnandomi la magica fiala, mi disse : Badate, 
maestro, a farne uso con discernimento, a piccole dosi. 
La menoma indiscrezione potrebbe esservi fatale, La 
bevanda che vi dà la vita potrebbe darvi la morte. Non 
ve ne servite che in casi estremi. Da quel giorno in 


poi la mia sordità è intermittente, perchè io ho sempre 


in tasca la mia brava fiala  d’ oppio. 

Terminato il suo monologo, senza preoccuparsi punto 
d’attendere una risposta, trasse di tasca l'indispensabile 
fiala, sorseggiò dell'oppio e incominciò a suonare. Jo 
sbalordito guardava ed ascoltava. 

Suonò una specie di notturno; in cui le fici fini- 
vano nell’adagio in bemolle, predominante sempre nella. 
musica triste delle razze del nord. Le frasi corte, rapide 
e chiare, che sembrano parlare di una felicità comune 
facile a raggiungersi, erano bandite. 

Talvolta faceva capolino un andante maestoso, come . 
uno sforzo inutile verso un fine lontano. I tempi erano 
lenti come le pause d’un inno sacto. Lui era calmo, 
impassibile, compenetrato nel suo istrumento, come se 
ne fosse un congegno di metallo. Infilai la porta € mi 
allontanai, senza che se ne accorgesse, 


Passarono due mesi senza che sentissi parlare di lui, 
Una sera vidi della. gente affollata alla porticina della 


sala Dante. Si doveva trattare d’un concerto principe. 


Sul cartellone, ove si affiggono i programmi dei con- 


Entrai subito. H maestro dirigeva ritto in piedi. Il 
pubblico notava che di quando inquanto egli portava 
il fazzoletto alla bocca e inghiottiva, a quanto dicevano 
delle pasticche.. Durante cotesti movimenti, 
deva il filo e l’orchestra procedeva da. sè: 
alla fiala inseparabile. Certo egli beveva dell'oppio. 

Finalmente l’orchestra cominciò la nuova. sinfonia. 
Gli squilli frequenti delle trombe, il rumore. imitativo 
dei cavalli e della grida festose del popolo, l’anda- 
tura maestosa di un ritmo vibrato, pesante, ripetuto 


egli per- 


assai frequentemente, dicevano che Giulio Cesare en- 


trava trionfante in Roma. Poi l’ orchestra dipingeva, 
con grande potenza descrittiva i fenomeni naturali che 
precedettero la morte di Cesare, lo stridere delle ci- 
vette e delle upupe, il.trasvolarè delle ombre minac- 
ciose, il-lampeggio, il rombo del-tuono, l’uragano; lo 
sgomento degli animi, i misteriosi gemiti delle statue 
di bronzo del Campidoglio. In cotesto punto di vigore 
culminante, con la fusione armonica degli elementi 
isolatamente svolti dapprima, l'orchestra raggiungeva 
una sonorità terribile, con un crescendo sempre mag- 
giore, meraviglioso. Gli oboè, i fagotti e gl’istrumenti 
a legno gemevano cupi, strazianti, gli ottoni strepita- 
vano durissimi, incalzando gli altri compagni d’arme 
con una corsa selvaggia e sfrenata: e in mezzo a quelle 


ondate vertiginose, in mezzo a quell’ Orgia di gemiti e 


di strida, gli archi sibilavano, ‘scrosciavano, serpeggia- 


vano nervosamente, come  brividii giganteschi di quel | 


mostro dalle cento gole. 


Il maestro direttore, sudante, spossato, era caduto © 


sulla seggiola e, l’osservai benissimo, beveva larghi 
sorsi della sua fiala. L'orchestra intanto: seguitava la 
rerum concordia discors insegnata da Beethowen, galop- 


CORCROLI 


“che guardare la strana SOPSEn:: ì 
‘@, Picelola e V. Zamboni. — Sranze DELL’ Ortanpo | 


“nella retorica delle esclamazioni 


- Ripensai | 


con franco-bolli. 
pava furiosa, come un treno di ferrovia lanciato ‘alla 4» 


corsa. Il maestro non si dica Man mano, Sa a ia 








degli spettatori e dei suonatori si fissarono su lui 
inquietudine. E l’orchestra, imperterrita, im 
infuriava sempre più. Finalmente egli: si 
dosi le mani, stralunando gli occhi. Mise di urlo 


l con i 
Ne 


stramazzò al suolo. In un attimo fummo tutti; in DI 
I suonatori d'orchestra furono i primi a ‘SOccorter] 
Si trattava d’una catalessi? d'un ancurisma? duna c . 
“gestione cerebrale? Fu sollevato c adagiato alla me; È 
sopra una poltrona, Egli stringeva ancora con la dei, 
la terribile fiala completamente vuota. Intesi UNA Voce 
esclamare con commozione dietro alle mie spalle: Hai 
avevo pur detto di farne uso con moderazione! e 
il vecchio dottore B... che faceva sgombrare Ja sal 

L’oppio aveva trionfato di quell’ infelice, senza qi 
“egli se ne avvedesse, ovvero lui aveva PALA sul 
sua ragione, sulla sua vita? 

I maestro Von det Liedtz era morto. 


La "drtonell 


se 


LIBRI NUOVI 








- Dottor Pertica. — STORIELLE BIZANTINE. a: - Rota DS 
vendita, presso A. Sommaruga: TSI 

Le Storielle Bizantine del dottor. Pertica si leggon 
volentieri. Certo, chi vi cercasse dell’ analisi psicologica | 
o fisiologica lo: gitterebbe. via sdegnato ; ma chi si a 
ian di una lettura allegra, che . gli distragga li 


malinconia d’una giornata piovosa e non sia troppo — 


schizzanoso in fatto di lingua e di stile e di moralit 
le terrà volentieri nel cassetto del tavolino, non però, 
senza dare un giro alla chiave. 

Perchè in queste novelle c'è ‘una certa giovi, | 
qualche volta un po’ troppo grassa, è vero, ma sempre | 
vivace. Non ssi spaventino i buoni padri di famiglia: 


î questa giovialità grassa nelle novelle del trecento e del 


quattrocento dilettò molte generazioni d’Italiani edi. 
Francesi: peccato che lo spirito del dottor Pertica non | 


sia sempre così malignamente arguto come quello del | 
Bramtòne, e la sua prosa non così solennemente vo- | 


luttuosa come quella del Boccaccio. Pubblicate in un 
giornale, forse, avrebbero potuto suscitare malumori ; 
ma così rinserrate in un clegantissimo volume, si pos- 
sono facilmente sottrarre agli occhi di” chi non deve 


a 


FURIOSO SCELTE E ANNOTATE AD USO DELLE SCUOLE. 

— Bologna, N. Zanichelli, 1883. 

‘| Dell’intendimento col quale fu SS: questo libro 
parlano in una avvertenza i. compilatori medesimi. Lai 
lettura dell’Orlando Furioso è troppo trascurata nel pub 


blico insegnamento; nè più è amata nelle famiglie che, 


poco ragionevolmente, per alcuni passi. temono tuti 
il poema. Mettere audacemente le mani. in cun opera 
di arte così perfetta, e togliere e mutare, nonè ormai 
cosa che il senso critico possa tollerare: ben fece dun- 
que l’Ambrosoli nel suo Manuale, scegliendo quel più | 


.che l'indole del suo lavoro comportava, e rannodando 


con un racconto in prosa. gli squarci trascelti. Ma | 
POrlando non è libro che debba trovarsi solo sminuz- 4 
zato ne’ manuali; ed ottimo. consiglio è stato per quel 

appunto fare più ampiamente e più diligentemente cio | 
che l' Ambrosoli potè. solo abbozzare. Abbiamo detto | 
anche più diligentemente, perchè il racconto. è assai più | 


- serrato da presso da’ valenti. compilatori; e perchè le 


note che dilucidano il testo sono un vero modello di | 
sì fatti commenti ad uso delle scuole. Nessuna diffi-. 

coltà è lasciata; ma sempre si usano quelle sole e | 
proprie parole che bastino 4° toglierla, senza mai dare | 
estetiche e senza 

affogare il senso nel diluvio delle citazioni erudite. | 
La prosa che unisce gli episodii è condotta quasi con _ 


- le stesse parole del poeta; di modo che lo stile non — 


soffra quelle repentine e strane mutazioni che offen= 
derebbero l’arte, e sarebbero in una scuola pone 
opportune. A 

Va innanzi un bel ritratto dell’ Allattò e, cgil che — 
importa anche più, una vita di lui scritta con diligente 
dottrina e con quell’affetto vero che senza manifestarsi — 
nelle grandi frasi e nei punti ammirativi, sa FivobeS. 
e comunicarsi all’animo dei lettori. Giova assai che — 


‘ nelle scuole. non si ammirino. ‘soltanto, ma si amino J 
‘anche, i nostri grandi. — SISITO a 


x 
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Ara Messa CANTATA 


« Da la qual par ch’una stella si mova. » 
GUIDO CAVALCANTI 


Era un giorno di festa, e luglio ardea 
Basso in un’afa di nuvole bianche : 
Ne la chiesa lombarda il di scendea 
Da le bifori giallo in su le panche. 
Entro quel lume a sprazzi le divote 
Parevano pregando maledir, 
E da le fosse de le ossose gote 
Il diavolo fremea putri desir. 


La messa era cantata, ed i boati 
De l'organo chiamavano il Signore. 
In fondo de la chiesa due soldati 
Guardavan fisi ne l’altar maggiore. 

Tra quella festa di candele accese, 

va» . Dai 
Tra quella pompa di broccati e d'or; 
Ei pensavan la chiesa del paese 
Nel mese di Maria, piena di fior. 


è 


Sotto la volta d’una bruna arcata, 
In fra due rosse colonnette snelle, 
Stava la bella donna inginocchiata, 
Giunte le mani, senza guanti, belle. 

Umido a la piumata ombra del nero 
Cappello il nero sguardo luccicò, 

E in un Lampo di fede il suo mistero 

Quel fior di giovinezza a Dio mandò. 


lo vidi, coine un di Guido vedea, 
Uscir da quei levati occhi una stella, 
E da i labbri, che a pena ‘ella movea, 
Un’alata figura d’angelella. 

La stella tremolando un lume pio 
Sorridea sorridea, non sò a che; 
Salia la supplicante angela a Dio 
Chiamando in atti - Signor mio; mercè, 


Si volse il prete a dire Ite: Potente 
Ruppe il sole a le nubi sormontando, 
È incoronò d’un’iride scendente 
La bella donna che sorgea pregando. 

Corse tra le figure bizantine 
Vermiglio. un riso come di pudor; 
Ma la Madonna le pupille ‘cliinè 


Tenea sù ’l figlio, e tiiotmidbràva e ‘Atrior. 
"Giosuè Carducci. 


tilt 





SEICENTO 





Quando il lettore s'imbatte în'questo vo- 
cabolo la sua mente ‘cotie subito în pieno 
secolo decimosettimo, quando i poeti nell’in- 
Senso uscito dai turiboli vedevano arabi, aprili 
agglomerati jn fumo, quando il cavalier Marino 
se: alla sua Maddalena bagriar ‘co’ “soli èd 
pae co” fiumi i piedi di Cristo, ‘quando 
ca dae significava le suè amorose spe- 

‘* Con questa terzina: 











ed i fc i, Pi Ar 
A glio. 

a quando ebbé principio questo mo- 
SERA Risi letterario? Il buon Quadrio 
Pinta 611 cosa sulle spalle del Marino, gran 
i ‘ore del gusto poetico in Italia: ma e 
Botta) cu (n sorgere e venire in tanta 
troppo rcolo VIZIOSO E prova poco o 

» anche il Settembrini quando si sforza 


ad far ire | 
dal Uscire il mostro dal grembo prolifico 
Compagnia di Gesù. 
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Io credo che bisogni uscire risolutamente 
dal ‘significato cronologico. Chi dice sei- 
cento dice tutta una corrotta età letteraria 
che ha origini complesse e uno svolgimento 
graduale: nel secolo decimosettimo, quella età 
corrotta tocca non so s’io dica il suo puiito 
sommo o piuttosto.la sua estrema dissoluzione; 


ma per abbracciarla tutta e intenderla biso-- 


gna salire molto più in alto. 
Intanto io noto un fatto, a quanto parmi, 


di gran significato. Recatevi in pieno seicento - 


e, spigolando per bene, unite insieme le più 
audaci e le più goffe stramberie uscite dal 
cervello del Marino, dell’Achillini, del Preti 
e degli altri più famosi; ebbene, delle stram- 
berie egualmente» audaci o goffe voi siete si- 
curi di trovare in buon dato aprendo i libri 
di tutta una serie d’autori dell’aureo cinque- 
cento, vale a dire Pietro Aretino, Bernardo 
Accolti, Niccolò Franco, Serafino Aquilano, 
il Tibaldeo, il Cariteo ed altri in quel tempo 
celebratissimi. i 

Sulla fama e sulla potenza acquistata cogli 
scritti dall’Aretino è inutile. spendere parole. 
Bernardo Accolti, soprannominato VP Unico, 
ebbe in vita sua più onori poetici che Fran- 
cesco Petrarca. In onore dell’ Aquilano potè 
scriversi questo epitafio: 

Qui giace Serafin; partirti or puoi 
Chè d'aver visto il sasso che lo serra 
Assai se’ debitore agli occhi tuoi. 

Il Tibaldeo e il Cariteo, e lo stesso po- 
trebbe dirsi di Gaspare Visconti da Milano, 
di Agostino Staccoli da Urbino, del Notturno 
e del Cornazzani, venivano dai contemporanei 
quando paragonati, quando anteposti ai più 
grandi poeti del quattrocento, mentre vive- 
vano Ariosto, Galeazzo di Tarsia, Della Casa, 
Berni, Michelangiolo e Vittorio Colonna. 

Il cinquecento, a chi lo guardi nelle storie 
letterarie che vanno per la maggiore, si pre- 
senta all'occhio come una vasta e fiorente 


pianura, qua e là sparsa di alberi grandi e 


irrigata per ogni verso dalle chiare, fresche 


e dolci acque del petrarchismo. Ma rivoltate ‘ 


le zolle e troverete altro terreno. Abbiamo 
insomma un vero ciclo di scrittori in prose 
e in rima artificiosi, manierati, effervescenti, 
cercatori di concelti e di antitesi, che nel cin- 
quecento tengono il campo e meritano. uno 
studio accurato, perchè in loro si rispecchia 
uno dei tratti più singolari della fisonomia 
del secolo. 
Xx: 

Ecco un piccolo saggio dello stile con cui 

Pietro Aretino dettava quelle famose lettere 


che lo resero il «flagello dei principi » e gli. 


procacciarono il titolo di divino. Dal maestro 
s’argomentino gli scolari. Scrive allo Sperone: 
« Dico solamente che addimandiate a Cupido 
tanto di licenza ch'io vi possa vedere; piac- 
ciavi di farlo, se non prima, almeno in quel: 
tanto che i suoi martelli si levano dal lavo- 
rare sull’incudine del vostro petto le saette...» 

Scrive al principe di Salerno: 

«I saluti che degnaste mandarmi.... mi fu- 
rono ferite nel petto del cuore, le quali poi me- 


dicai con gli unguenti postici suso dalla spe- 


ranza riposta dall’animo mio nella bontade 
vostra, i cui impiastri mi ha lavato dalle pia- 
ghe la lettera di voi.» , 

Lo stile poetico non discorda dalla prosa. 
Sentite come il poeta loda Carlo Quinto: 


Negli occhi ha la giustizia e la clemenza, 
Fra i cigli la virtude e la fortuna 


Sembra il suo fronte senza nube alcuna 
Un Sol che adombra ogni sultana Luna. 


E così descrive gli effetti spaventosi che 
seguirono alla morte del Bembo: 


Le penne si stemprar, squarciarsi i fogli, 
Seccarsi i lauri, s’asciugar gli inchiostri, 
Gemero in Vatican gli altari e i chiostri, 
D’Adria i liti s’aprir, tremar gli scogli, 

L’allegrezze d’Amor si fer cordogli 
Diventaro le Muse orridi mostri, 

Quando colei che termina i di nostri 
Ammantò il Bembo dei funebri invogli. 


Domenica 26 Novembre 1882 
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Ora io domando: quando ciò che comu- 
memente intendesi per seicento avrà’ toccato 
l’apogeo delle sue affettazioni e de’ suoi de- 
liri che avremo di pit? Solo questa differenza 
avremo, che gli scrittori corretti e lo stile 
castigato saranno stati costretti a cedere il 
tefrteno ai nuovi dominatori. Quella lettera- 
tura viva, abbondante e popolatissima, ma pur 


Scumpretenuta in seconda linea, durante il 


secolo "decimosesto, per opera degli umanisti, 
dei poeti in cui vigoreggiavano le tradizioni 
classiche e la sana ispirazione, con lo scadere 
di queste, sormonta ogni ritegno e invade per 
tutto. È un semplice rivolgimento di sotto în 
su. Quella letteratura anomala e vagabonda, 
che s’era contentata nel cinquecento d’applausi 
popolari e di regali principeschi, senza curare 
più che tanto la rigorosa sanzione delle scuole, 
anzi rassegnandosi a farne di meno, nel sei- 
cento col cavalier Marino sale trionfalmente 
ai più elevati scanni, s'impone, detta la legge, 
forma il gusto; e relega nei secondi posti 
l’umanesimo e l’arte classica che hanno, se- 
condo lei, spadroneggiato abbastanza. D’ ora 
innanzi le veci saranno mutate; e scrittori 
come Galileo, Redi, Tassoni, Bartoli, Palla- 
vicino dovranno contentarsi dei secondi onori, 
come già un secolo prima in faccia al Casa 
e al Bembo, Bernardo Accolti e Pietro Are- 
tino.. 
Va 

Il seicento adunque si trova già nato e for- 
mato in grembo al cinquecento: é se non 
bastassero a provarlo gli argomenti. diretti, 
uno convincentissimo potremmo desumere 
dalle imitazioni della viziata letteratura ita- 
liana, che allora seguirono abbondantissime in 
Francia, in Ispagna, in Inghilterra. Quando 
To Shakespeare imtarcisce di Vonceiti alcuni 


suoi dialoghi e sonetti, indulgendo al gusto 


della corte e dei signori, egli non ha bisogno, 


«e neppure può inspirarsi alla scuola del ca- 


valier Marino, che stava allora formandosi, 


‘ma piglia con mano sicuta dai novellieri e 


lirici italiani del cinquecento, che da tempo 
avevano già acquistato fama fuori e domina- 
vano il gusto inglese. — Quando il Boileau 
dopo aver citati parecchi esempi di stile pre- 
zioso esce con la sentenza: 
s° Lasciamo a Italia questi falsi orpelli 

evidentemente egli allude alla scuola letteraria 
francese che fiori sotto il regno-di Luigi XIII 
e che non dall’Italia del seicento ma del cin- 
quecento: trasse i suoi esemplari. E per me- 
glio convincersene basta dare una occhiata 
alle liriche amorose del De Portes, che, ac- 
cusato. di plagio, confessò d’ avere non solo 
imitati, ma tradotti, parecchi dei nostri cin- 
quecentisti. Lo stesso dicasi del Balzac, del 
Voiture e degli altri più rinomati fautori di 
quella poesia ammanierata e stucchevole, che 
doveva cedere il posto dinnanzi al rinnova- 
mento classico del secolo di Luigi XIV. — 
Per tutti costoro il Guarini e il Tasso non 
segnavano un ultimo termine consentito alla 


ricercatezza dei concetti e alle fioriture dello 


stile; segnavano invece un punto di. par- 
tenza, Or bene noi rifacendo e abbrac- 
ciando in tutti i suoi elementi la nostra sto- 
ria letteraria di quei due secoli, vediamo per 
l'appunto che il Tasso e il Guarini stanno a 
rappresentare' quel periodo» di trapasso in cui 
avvenne l’invertimento della gerarchia lette- 
raria notato più sopra, in quanto che essi già 
accolgono dagli strati inferiori, le forme ri- 
cercate, enfatiche, per poi consegnarle legitti- 
mate e baldanzose ai loro discendenti imme- 
diati, i seicentisti puri. 
Xx 
Queste le condizioni cronologiche del fatto. 
Quanto alle sue intrinsiche ragioni, io credo 
che ad investigarle ed enumerarle anche solo 
sommariamente s’andrebbe fuoti da ogni li- 
mite consentito in un giornale. 
Si possono però arrischiare due considera- 
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zioni. La prima, che alle origini stesse della 
nostra letteratura appare già qualche sintomo 
che indurrebbe a sospettare i germi del morbo 
vi fossero latenti fin d’allora. Il sonno del 
medio evo ci aveva colti mentr’eravamo sotto 
le impressioni malsane d’una letteratura. di 
bassa decadenza, piene d’artifici vani ‘e di 
ampolle. es 

Quelle impressioni noi avevamo ruminate 
nel lungo sonno; è qual meraviglia ch’esse 
ci si riaffacciassero vive e seducenti al no- 
stro primo svegliarci? Certo è che i poeti 
provenzali non dovettero contribuire gran 
fatto a purgarci le fantasie ed il gusto da 
quelle lontane memorie... 


La seconda considerazione tocca più da vi- 


cino l’argomento e l’epoca. Mentre col decli- 
nare del cinquecento l’umanesimo s’esauriva e 
una imitazione trita, uniforme e pesante mòr- 
tificava tutte le facoltà inventive e libere, dal 
nostro genio letterario ed artistico era naturale 
che un qualche conato di emancipazione si 
manifestasse, 

E si manifesta coi fatti qua e là; edè ha- 
turale che tali manifestazioni avvengano fuori 
dei recinti accademici, in mezzo agli scapi- 
gliati e agli ignoranti. Sentiamo ancora Pie- 
tro Aretino: « Il Petrarca e il Boccacci sono 


imitati da chi esprime i concetti suoi con 


la dolcezza e la leggiadria, con cui dolce- 
mente e leggiadramente essi andavano espri- 
mendo i loro e non da chi gli saccheggia, 
non pur de’ quinci e quindi, ma de’ versi in- 
teri. Il pedante che voglia imitare, rumo- 
reggia dell’imitazione e mentre ne schia- 
mazza negli scartabelli, la trasfigura in locu- 
zione ricamandola con parole tisiche in regola. 


O turba errante, io ti dico e ridico che la 
poesia è un gheribizzo della natura nelle sue 


allegrezze, il qual si sta nel furor proprio, e 
mancandone il cantar poetico diventa un 
cembalo senza sonagli.... Imparate da quel 
savio pittore il quale nel mostrare, a colui 
che il domandò chi egli imitava, una bri- 
gata di uomini col dito, volle inferire. che 


dal vivo e dalvero toglieva; gli tolgo io par-- 


lando e scrivendo... » 

Come vedete, in uno stile bislacco otti- 
mi precetti, sui quali si poteva innalzare tutto 
un rinnovamento letterario. 

Perchè mancò ? Perchè il « furor proprio » 
sostituito alla imitazione servile divenne scio- 
peragine goffa ? Perchè la fantasia italiana, 


spezzate le pastoie, invece d’innalzarsi a no- 


bilissimi voli per orizzonti nuovi, si diede 
a roteare sopra sè medesima come colta da 
vertigine matta ? Perchè il seicento invece di 
essere ribellione e risorgimento fu opera di 
decadenza estrema ? E in tutto quel cadere e 


sfasciarsi © imputridire non è proprio spera- 


bile di poter cogliere qualche forza e spirito 

nuovo ? ‘ ‘e 
È una storia, io credo, che merita d’essere 

rifatta da cima a fondo. 


Enrico Panzacchi. 


ste 








Le due elegie di G. Leopardi 

Prima che fosse pubblicata la Cantica di 
Giacomo Leopardi su l’appressamento detta 
morte, si credè da tutti, per alcune parole di 


Carlo Leopardi, forse frantese dal Viani, che la 
poesia in terzine /2 primo amore, e l’elegia 


« Dove son ? dove fui? che m’addolora ? » fos- 


sero due frammenti. della Cantica stessa. E 
pure, chi avesse considerato bene, la cosa non 
davea parere molto probabile; perchè quelle 
due poesie, pubblicate la prima volta dall’au- 
tore nel 1826 col titolo di Zzegie, l'una di se- 
guito all’altra, come legate insieme dallo stesso 
argomento, a leggerle con attenzione appari- 
scono, quali veramente sono, due poesie com- 
piute; e la seconda, a chi ne indaghi l'ori- 
gine, si mostra composta negli ultimi del 1817; 
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mentre si sapeva che il manoscritto della 
Cantica era stato mandato*dall’autore al li- 
braio Stella fino dai primi dell’anno stesso. 
Io credo che le due E/egie si riferiscano 
entrambe allo stesso primo amore che il Leo- 
pardi provò (come già discorse il Mestica) per 
la sua bella cugina Geltrude Cassi di. Pe- 
saro; credo che la prima si riferisca alla 
prima gita della Cassi a Recanati nel dicem- 


bre del 1816, la seconda alla seconda gita. 


della Cassi medesima nell’anno di poi. Il Me- 
stica dice essergli stato asseverantemente 
. affermato da Carlo Leopardi che, quando la 
Cassi tornò la seconda volta a Recanati nel 
1817, l’amore di Giacomo per essa erà già 
spento, e che invece s’innamorò Carlo lui stesso 


della cugina. Ma io credo che Carlo nonsi, 


rammentasse bene, o non sapesse bene il 
vero; perchè contro l’affermazione di lui at- 
testano, pare a me, chiaramente le parole 
stesse di Giacomo, cioè i versi della seconda 
elegia. 

Che le due E/egie sono entrambe dell'anno 
1817 è accertato dalla data appostavi dall’au- 
tore nella prima edizione; che si riferiscono 
tutte due allo stesso amore è evidente, ed è 
riconosciuto anche dal Mestica, che cita al- 
cuni versi della seconda elegia come riferen- 
tisi alla Cassi. Anziînon arrivo a capire come 
il Mestica, accortosi che anche la seconda 
elegia si riferiva alla Cassi, non si accorgesse 
altresì che riferivasi alla seconda gita di lei 
a Recanati, e che quindi contradiceva all’af- 
fermazione di Carlo circa la durata dell'amore 
di suo fratello per la cugina. 


x 


Un breve esame del contenuto delle due 
Etegie basterà a mostrare se è vero quello 
io ‘che ne penso. 

Nella prima il poeta descrive gli effetti del 
suo primo innamorarsi, ciò «ch’egli sentiva alla 
vista e al pensiero della donna amata : narra 
com’ei giacesse desto nel letto la mattina 
ch’essa dovea partire, ciò che provasse all’u- 
dire la cara voce di lei, all’udire lo scalpito 
de’ cavalli già dinanzi all’uscio di casa; qual 
fosse il suo sbigottimento ed il suo dolore 
poich’essa fu partita; e conchiude: 


Al cielo, a voi, gentili anime, io giuro 
Che voglia non m’entrò bassa nel petto, 
Ch’arsi di foco intaminato e puro, 

Vive quel foco ancor, vive l’affeito, 

Spira nel pensier mio la bella imago, 
Da cui, se non celeste, altro diletto 
Giammai non ebbi, e sol di lei m’appago. 


. Questa chiusa é il principio della poesia 
« Tornami a mente il di che la battaglia D'a- 
mor sentii la prima volta » mostrano che 
quando il poeta tornò col pensiero al suo 
primo amore per cantarlo, era già passato 
qualche tempo, non certo brevissimo, dal 
giorno del suo innamoramento. Quando cantò 
l’amor suo, questo durava ancora: mettiamo 
pure che dopo qualche mese abbia comin= 
ciao a raffreddarsi : intanto sì avvicinava il 
tempo che la cugina stava per ritornare ; e 
ku par DAL ara supporre che l’annunzio del 
rit*rno dovesse bastare esso solo a ravvivare 
la fiamma, s'anche era vicina a spegnersi. Ma 
lasciamo le supposizioni, e sentiamo che cosa 
dice il poeta. 


Dove son? dove fui? che m’addolora? 
Abimè ch'io la rividi, e che giammai 
Non avrò pace al mando insin ch'io mora. 


E seguita dicendo che sarebbe stato meglio 
che fosse morto prima di rivederla, perchè 
almeno sarebbe morto tranquillo; mentre ora 
sente che al suo male non c’è altro rimedio 
che la morte, e la desidera, ma pur lo spa- 
venta il morire: dice che, dopo avere notte 
e giorno sospirato e pianto pel desiderio di 
rivederla, ora che l’ha riveduta si sente più 
infelice di prima, perchè sa che dovrà per- 
derla di nuovo: e descrive le circostanze della 
partenza di lei, che sono altre da quelle della 
partenza descritta nella prima elegia. Sen- 
tendo il vento muggire nella foresta e il 

tuono fra le nubi, il poeta invoca un tempo- 
rale che la trattenga. 


O care nubi, o cielo, 0 terra, 0 pian'e, 
Parte ia donna m1a; pietà, se trova 
Pie.ate al mondo un infelice amante. 

Or prorompi, o procella, or fate prova 
Di sommergerini, o nembi, insino a tan.o 
Che .il-sole ad altre terre il di rinnova. 

S'apre il ciel, cade it sofiio, in ogni canto 
Posan l’erbe e le frondi, e m’abbarbaglia 
Le luci il crudo sol pregne di pianto. 


X 

Fra:le E/egie e la Cantica c'è strettissima 
parentela: si sente che. son figli d'un mede- 
simo padre; benchè le E/egie, nate un anno 
dopo, quando la facoltà generatrice era più 
forte, e concepite, specialmente. la prima, in 
un momento di migliore inspirazione, abbiano 
un organismo più sano. Sì. mostra arche in 
esse quella facoltà del giovine poeta, già no- 
tevole nella Cantica, di ricevere dalla osser- 
vazione delle scene e dei fenomeni di natura 
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un'impressione forte e immediata, e ren- 


-derla con sincerità ed evidenza. Anche nelle 
4 sà 


I) 





Etlegie le descrizioni e le similitudini prese 
dal vero abbondano e rivelano una forza di 
rappresentazione non comune in tanta giovi- 
nezza dell'autore: basti per tutte Ja notissi- 
ma e bellissima quanto le più belle di. Daute 
e di qualsiasi altro poeta, 


E lunga doglia il sen mi ricercava, 
Com'è quando a dist.sa Olimpo piove 
Malinconicamente e i campi lava. 


Ma il pregio principale delle Z/egîe, spe- 
cia!lmente della prima, sta nella sincerità e 
nella forza colla quale è espressa la passione, 
una passione fortemente e sinceramente sentita. 

È con ragione famosa l’ode di -Sàffo a/l’'a- 
mata: ma, se non fosse quella specie di sacro, 
nè so quanto giusto, terrore, che ci trattiene 
dal paragonare alle opere dell’arte antica, 
specialmente della greca, le moderne, vorrei 
quasi dire che gli effetti dell'amore non mi 
paiono men bene, cioè veramente ed efficace- 
mente, rappresentati in questi versi del gio- 
vinetto recanatese. A 


E dove io tristo ed affannato e stanco 
Gli cechi al sonno chiudea, come per febre 
Ro:to e deliro il sonno venia manco. ‘ 

Oh come viva in mezzo alla tenebre 
Sorgea la dolce imago, e gli occhi chiusi 
La contempiavan soito a le pa!pebrel 

Senza sonno io giacea sul dì novello, 
E.i destrier che dovean farmi deserio 
Bittean la zampa sotto al pe trio ostello. 

Ed io timido e cheto ed inesperto 
Ver lo balcone al buio pro.endea. 
L’orecchio avid.) e l'occhio indarno aperto, 

La voce ad ascollar, se ne dovea 
Di quelle labbra uscir, ch'ultima fosse; 

La voce, ch’altro.il fato, ahi, mi togliea. 

Quante volte plebea voce percosse 
li dubitoso orecchio, e un gel mi prese, 
E’ l core in fur:se a palpitar si mosse! 

E poi che finalmente mi discese 
La cara voce al core, e de’ cavai 
E de le rote il fragorio s’intese; 

Orbo rimasi allor, mi ranniechiai i 
Palpitando nel jeito e, chiusi gli occhi, 
Strinsi il cor con la mano, e sospirai. 


Nonostante che il secondo e l’ultimo verso 
della terzina quinta siano un po’ deboli, no- 
nostante que’ cavaî, che il poeta avrebbe 
certo staccati dalla carrozza della sua donna 
per metterci de’ cavalli veri e interi, se non 
l'avesse impedito la rima iniqua, io non mi 
pento di aver osato paragonare questi versi 
all'’ode di Saffo; e dico che essi sono il primo 
pezzo di poesia vera dal quale si poteva ar- 
gomentare fino dal 1817 tutta la potenza del- 
l'ingegno poetico del Leopardi; più e meglio 
cha non dalle due prime canzoni composte 
l’anno di poi, nelle quali pur troppo c'è della 
rettorica: e forse per questo la prima, ch' è 
quella dove ce n'è più, è la sola poesia del 
Leopardi che sia riportata in tutte le Anto- 
logie. dit 

Fra l'anno 1817 in cui le due E/egie furono 
composte e l’anno 1826 in cui fureno pubbli- 
cate, il poeta, instancabile correttore delle 
cose sue, duvè certo correggerle molto: ma 
le correzioni, quali e quante esse fossero, non 
poterono mutare la parte sostanziale, l’es- 
senza, dirò così, dei componimenti, nella quale 
appunto sta la loro superiorità rispetto alla 
Cantica; il difetto principale di questa es- 
sendo nella composizione, architettata sopra 
vecchì modelli e con vecchi materiali, non 
rispondenti a nessun sentimento vero dell’au- 
tore ed aventi soltanto un significato conven - 
zionale. 


X 


Dopo la Cantica e le Elegie il poeta nòn 
tornò mai più alle terzine. Questo fatto, che. 
può parer singolare, o anche solamente ac- 
cidentale, è per me un indizio, forse il primo, 
della piega che svolgendosi pigliava l'ingegno 
poetico del Leopardi. Nella Cantica c'è dei 
versi e delle strofe molto bruttine, ma ce 
n’ è anche dei ben fatti e delle ben fatte; e 
la prima elegia e il frammento della Cantica 
corretto mostrano che il poeta, avanzato nel- 
l’arte, sapeva maneggiare stupendamente quel 
metro e cavarne effetti mirabili. 

Come quasi tutti i giovani, anch'egli nelle 
prime poesie si provò a metri diversi; tentò, 
oltre la terzina, le strofette di settenari, la 
sestina, il sonetto, la canzone, il versoisciolto; 
e alla canzone e al verso sciolto si fermò; ci 
si fermò, quando negl’ Zdi//î e nella Canzone 
al Mat si senti arrivato alla maturità dell’in- 
gegno, ed acquistò piena conoscenza dell’in- 
dole della sua poesia. Una sola eccezione egli 
fece nei Cat a questa regola metrica, ve- 
nutagli dall’intimo del suo ingegno; la fece 
nella poesia intitolata Risorgimento, e nòn 
gli riuscì molto felice. 

Sì dica quel ché si vuole, il metro serrato 
e la rima sono un inviampo e un legame al 
pensiero: nè c'è poeta, per quanto grande, 
che possa dire: cotesto inciampo e cotesto 
legame io non l'ho mai sentito. C'è chi lo 
sente più, e chi mevo; ma tutti lo sentono. 
Lo sentono meno i poeti nei quali prédomina 
l'elemento musicale e il fantastico; 10 sentono 
più ì poeti nei quali predomina il sentimento 
e il pensiero, Giacomo Leopardi è fra questi; 
e perciò abbandonò, io credo, dopo ie prime 
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prove giovanili, i metri serrati ed a molte. 
rime. Egli senti che alla sua poesia cotestì 
metri non si prestavano. Fin dal tempo delle 
Elegie, quando in lui il sentimento predomi- 
nava al pensiero, avea provato poco docile 
la terzina, benchè nella elegia prima gli fosse 
riuscita assai bene: sperimentò poi più age- 
vole la canzone; ma a mano a mano che col 
l'andare degli anni il sentimento s'indeboliva 
e il pensiero pigliava il di sopra, la strofa 
della canzone gli s'andò facendo più libera e 
spogliando di rime; ciò che fece dire ad Al- 
fred De Musset che il Leopardi sdegnò la 
rima e la sua molle armonia. 
DE k 

Molto e da molti è stato scritto intorno 
alle poesie del Leopardi; e da a'cuni anche 
bene. Tacendo dei primi saggi del De Sanctis, 
troppo noti, basti nominare lo Zumbini, pe- 
retrato forse nell'intimo della pocsia lecpar- 
diana meglio di quanti'ne hanno scritto fin 
qui. Ma uno studio non è ancora stato fatto, 
ch'io sappia, il quale pure mi parrebbe im- 


. portante; lo studio dello svolgimento metrico 


nei canti leopardiani in relazione collo svol- 
gersi e modificarsi del sentimento e del pen- 
siero del poeta. Questo studio ci scoprirebbe, 
io credo, alcuni aspetti nuovi della poesia 
dell’infelice recanatesa; ci spiegherebbe, fra 
le altre cose, come e perchè la canzene eroica 
di Bruto, scritta quando l’autore era nella 
pienezza e nel perfetto equilibrio delle sue 
facoltà poetiche, vada a finire come l'eco di 
una lirica altissima nella meditazione filoso- 
fica e nel ragionamento della Ginestra. 


G. Chiarini. 
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CRONACA 


vis Goffredo Rinkel. — Il dott. G. Foramitti ci invia 


da Zurigo le seguenti notizie delle quali caldamente lo 
ringraziamo. 

Il prof. Kinkel colpito d’apoplessia spirò a Zurigo il 
13 corrente. 3 

La memoria di lui resterà cara e onorata anche a 
molti giovani italiani. Goffredo Kinkel fu valordso 
poeta, predicatore e insegnante. Nato nel 1815 a Ober- 
kassel nell Prussia Renana, compiè gli studii teologici, 
e l’anno 1836 fu Docente in Teologia nell'Università 


| di Bonn. Nel 1838 viaggiò in Italia di cui serbò me- 


moria vivissima per tutta la vita. Nel 1846 fu nominato 
professore di Storia d'Arte e di Letteratura a Bonn, e 
le sue lezioni ebbero grandi applausi. Prese parte at- 
tiva nell’ insurrezione del Baden nel 1849, e ferito e 
fatto prigioniero venne condannato a morte. Dovè alla 
sua moglie Giovanna, donna eroica e di sensi altissimi, 
la commutazione della pena di morte nella prigionia 
perpetua. Nel 1850 coll’aiuto dell'amico Carlo Schurz, 
più tardi senatore e ministro degli Stati Uniti, gli 
venne fatto d’evadere dalle carceri di Spandau e di 
ricoverarsi dapprima in Inghilterra e quindi nell’Ame- 
rica Settentrionale. Egli era in quel tempo l’uomo più 
popolare della Germania. Dagli Stati Uniti passò a 
Londra, ove visse più d’un decennio e di là a Parigi. 
Fu nel 1866 che la Confederazione Svizzera gli conferì 
la cattedra di Storia d’Arte al Politecnico di Zurigo. 

Quivi accorrevano ad udirlo schiere di giovani e 
anche di signore; ed egli cen potenza di facondia e 
con sonorità di voce armoniosa sapeva scuotere i loro 
petti e infiammarli d’entusiasmo. Se 

Kinkel fu di persona alta e maestosa, fu dotto, e 
stimato come uno dei più insigni poeti epico-lirici 
della Germania. “ 

sa La «Nana » dello Zola ha in Germania accaniti 
nemici. Il tribunale di Grossenheim, richiamando in 
vigore*una legge dell'impero che condanna a sei mesi 
di carcere e quattrocento franchi di multa chi stampi 
o venda opere oscene od immorali, ha colpito con 
tutto il rigore che gli era concesso, l'editore e lo stam- 
patore della versione tedesca del famoso romanzo. E 
a Dresda furono anche condannati i proprietari d’un 
gabinetto di lettura per averlo dato nelle loro sale al- 
l’uso del pubblico. 

«+ Letteratura popolare. — Il 15 del prossimo di- 
cembre, il dott. Severino Ferrari ripiglierà la pubbli- 
cazione della BIBLIOTECA DI LETTERATURA POPOLARE 
ITALIANA — volume secondo. — Questo volume, che 
uscirà in 6 fascicoli mensili di 64 pagine ciascuno, 
conterrà; è 

I. Un codice di luudi scritto da. un ligure nel se- 
colo XV. Il proprietario del codice è Giosu CARDUCCI, 
che ne darà egli stesso*una notizia critica. 

2. Un codice di canzoni e ballate è strambolti ve- 
neti, del secolo XV: trovato nella MARCIANA dal dottor 
SaLoMowe MoRPURGO. 

3. Un bellissimo cadice musicale di madrigali e 
Dallatine e componimenti vari, dei primi del quattro- 
cento, ritrovato dall'editore nella Nazionale di Firenze, 
sezione dei codici Panciatichi, 

+ a L Braaseli te, uitovo romanzo dell'autore del 
bello e: fortunato .Nabab, Alfonso Daudet 
sere pubblicato a Parigi. 
+» Garlo Maria Wobar e Sebastiano Rarh hanno 
avuto in questi giorni due nuovi diligenti biografi. 
L'opera di Augusto Reissmann sul Weber è uscita a 
Penne con ricchezza di ritratti e illustrazioni, pei tipi 
dell’ Oppenheim: quella di Ernesto David sul Bach, è 
pubblicata dalla casa Lévy. 


, Sta. per es- 


| Firenze, Cellini — OLGA OssanI. Ore tristi, 


o uno svolazzo turchino sopra un fondo dorato. 





«+ hibertas, dramma in due atti del comm, 


Giusepy 

. Costetti, ha vinto il secondo premio nel can 
‘ drammatico annuale della città di Torino Il Li: 
è tima 


“premio non fu conferito. 
+ Medaglie italiane. — La quarta dispensa dell'o 
del Friedlinder sulle medaglie italiane de] secolo ns 
(1430-1530), è uscita con dodici tavole ill 

e cosi la dotta opera rimane compiuta, 

wa Agche Pelerio avrà un numero unico d 
a benefizio degli inondati. Il comitato ha volte 
preghiere ai più insigni scrittori e artisti d'Italia Vive 
avere il loro contributo a questa opera di benefice 
- «' Lettere di P. D. Guerrazzi. — Escono inc È 
In luce il secondo volume dell’ Epistolurio del G 
curato dal Carducci ed edito da F. Vigo, e un 
di Prose letterarie di Luigi Zini, che ha in 
- molte lettere del Guerrazzi stesso all'autore, 

« Studi celtic. — Mentre in Italia 
tano delle troppe cattedre speciali che, 
turbano 1’ efficacia dell’ insegnamento Universitario 
Inghilterra si va coraggiosamente per la via affatto 3 

| posta. L'università di Edimburgo ha instituita {i 
tedra per lo studio della lingua, storia, letteratu 
tichità celtiche. 

«Tasso. — È il titolo d'un volume che] 
Hasell ha pubblicato sul nostro poeta. Il Tass 
scrittori italiani quello forse che più è letto € ammi 
rato in Europa: Dante occupa molti studiosi, ma ne 
culto scientifico che rimane quasi soltanto f; gl’ ni 
ziati. a a" 

n» H Raffaello, organo officiale degliatti dellaR i 
cademia di Urbino, ha ricominciate le SUE Pubblic, 
zioni. * "3 

++ La bellissima Raccolta di opera inedite 0 în 
dell'editore G. S. Sansoni sta per arricchirsi delle i; 
RIcHE DI Fazio DEGLI UBERTI curate da Rodolfo Re. 
nier. Va innanzi al testo una lunga introduzione (Va 
famiglia ghibellina nei secoli XIII e XIV ) che illustra 
ampiamente la vita esle opere del poeta. i 
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Nuove pubblicazioni pervenute alla Direzione 
Domenica Letteraria ; 


B. ZENDRINI. Opere complele. Poesie. Milano, G. Bri.| 
gola. — E. Serra GROPELLI. Lo sproposito della mae) 
donna di Cimabue, etc. Roma, tipografia Elzeviriana 
L. Ravasini. Juventa. Parma, L. Batter. — G, PARDNI, 
Alla regina d’Italia: Ode. Palermo, libreria editrice della 
Rivista Italiana. — RERGANDO conte ALFonso. Silk 
convenienze sociali e sugli usi dell'alta società. Milano, Di 
molard. — M. Ricci. Ritratti e profili politici © lettera, 
Novell, 
Con prefazione di F. VERDINOIS. Ravenna, David, | — 


della 















































n 








«A. proposito di Belcaro 





Nel pregevolissimo articolo di E. Nencioni, pubb. 
cato nel numero 46 del Fanfulla della domeniîa | 
proposito dell’ultimo libro di Vernon Lee, trv;vm 
messo l’elemento soprannaturale, per dare un esempio, 
nelle madonne di Giotto o nei santi dell’Angelico,i. 
dipendente dal segno ovvio dell’ aureola, epperò ìl 
contradizione a quel che scrive l’autore di Belcaro, M: 
in che consiste questo soprannaturale? Il Nencioni lo 
accenna senza determinarlo, anzi aggiungendo che 
« si sente e non si può definire . ... consiste 
nella espressione delle fisonomie, nell'aria delle teste, nella 
spiritualità degli stessi corpi. » 

Sta bene; ma poichè gli effetti d’ arte, per quanto] 
essi riescano complessi, diròdi più, indefiniti, risultano 
immediatamente da mezzi spontanei o da artificii sempre 
materiali, determinabili, cerchiamo da che elementi 
anzi da che fatti emerga il senso del soprannaturil 
nelle arti figurative, i i 

Seguito a citare dal Nencioni, perchè nel suo att 
colo mi pare manchino le deduzioni, ma non i dati dl 
ragionamento. grato "@ 

« Le Vergini di Raffaello sono in generale dell 
« belle, sane, floride ninfe — delle perfette statue 
« greche vestite da Madonne: ma nelle Vergini di AH 
« berto Durero e di Rembrandt, — dirò di più, nel 
« stesse nere Madonne bisantine e in quelle di Cime 
« bue, è impresso a caratteri sacri il soprannaturale.» 

Ma c'è forse meno ideale in una madonna di Rà 
faello piuttosto che in una del Durero? No, c'è inve 
più bellezza; e l’altra anzichè più sacra penso dovreblè 
dirsi più ascetica, inquantochè non il celestiale, ma! 
devoto, suppone squallore e macilenza. I santi medie 
vali, per esempio, non sono incorporei, ma stecchiti 
poichè se sotto le vesti non si attribuisse loro 1 
corpo, scheletrito quanto volete, sarebbe strano © 
fossero paradisiaci una cascata di pieghe ricamate d'0l 


an inni alce e 


E a proposito: a. me pare che il fondo dorato * 
più artisticamente sacro delle diverse specie di ni 
da quelli fusi come un bagliore a quelli profilati € 
riegati come un cestino; perchè il campo aureo las 
intatta la figura, separandola da ogni impurità tel” 
col cingerla d’un ambiente luminoso per sè stesso. 
siam sempre li: più ci spingiamo nell’antico, più 
persona eterea assume i caratteri del penitente; * 
che l’aureola trionfante sui fondi d’oro ecclissati, è! i 
dei dati di ritorno dal monoteismo al politeismo; da 
dei punti di passaggio dal medio evo cristianissim® * 
rinascimento paganeggiante. 





| 


* Guardate le madonne' di Gian Bellini, lé radon” 
dai vividi e pensosi occhi d’ambra, La serenità loro" 
pare meno sacra di quella delle Vergini medioev® di 
tedesche? Che w'è in queste di più. casto, di più FI 
ramente ideale ? Paragonatele e vedrete ‘che ciò È 
vè in esse di più soprannaturale, diciamo così, di 
da' minore perfezione attistica e dalla espressione e 
ne ale d’angostia, che emana materialmente dalla " 
grezza eccessiva, ) ta 

Ai tempi nostri abbiamo, qui, nell’arte italiana; a 


era 






. 


-& fenomeni di rappresentazioni soprannaturali. 
e ovo negli angeli del Monteverde; la se- 
pe Sali della cappella bizantina e nella mag- 
da do, dei quadri di Domenico Morelli. 
sio Monteverde, Ra NE 

‘na angeli d'una plasticità spiccatamente.muliebre. 
magina #79 di castissime pieghe vaporose e im- 
ano ; lunghe ali bianche: quegli angeli rimangono 
PST belli, appunto perchè manca loro la 
eligiosan O perchè altro? Essi son puri, ma ac- 
lic loro purezza, estasiate ancor. più i loro 
1? essì che pregano su delle tombe, essi che hanno 
xi o: effusa e lè grandi ali semiaperte, vi parranno 
pa osi, finchè non li penetrerà la rigidezza 
la imperfezione dell’arte medievale. 
la bizantina dipinta dal Morelli troviamo - 
into di religioso, in quanto le figure ritraggono 
| eso nella secchezza delle forme e del panneg- 
a che se il pittore, meno amoroso di bellezza, 

voluto parer più devoto, gli sarebbe bastato. 
45: fa rigidità de’ suoi personaggi, avendo del 
Da retato stupendamente il carattere delle com- 


interp ; i ig a 
sto pi e del colore dei predecessori antichi, cristiani 
OSIZIO # : 




































veste 


scete l 


chio cx 
mpre irreligi 
in sostanza, 


Nella cappe! 


amento: 


povinti. 

‘trovate che 
una madonna 
rella è più 1036 
e espressive . i 3 
L'oltretomba, il soprannaturale dell’antica arte, con- 


iste dunque, all'infuori di aureole e di fondi d’ oro, 
hel guardaroba sacro insomma, nella rudimentalità del- 
arte stessa € nella rigidezza cruda, eccessiva, dei per- 
sonaggi. L'arte, si, ha di questi controsensi sconfortanti: 
spesso la estetica nuoce al SFAFIRSAR più in là del- 
1 incanto della bellezza c'è il dolore profondo d’una 


certa bruttezza. 


una madonna di Cimabue sia più divina 
del Morelli? D'accordo. Ma badate. che 
ra e più rudimentale, non più santa- 


ent 


Ugo Fleres. 








Fra i malti e strani casi che ci è dato giornal- 
di osservare nella vita dell’arte, uno dei più 
curiosi è certo quello di alcuni letterati, i quali, dopo 
aver cercato per lungo tempo e con una serie. di 
opere originali una fama che è sempre loro fuggita 
dinanzi, l acquistano poi d’un tratto per un cenno, 
per una citazione che di loro fa un qualche scrittore 
celebre, che gode largamente di "quei favori del pub- 
blico, che essi hanno sempre invano agognati. Pro- 
prio così è avvenuto ad Edmondo Duranty: egli era 
quasi interamente sconosciuto, benchè fosse autore 
di varii romanzi, i quali, pur non avendo quelle certe 
speciali qualità, che richieggonsi per attirare il gran 
pubblico dei lettori, avevano però delle particolari ca- 
ratteristiche, tali che avrebbero dovuto farli notare e 
discutere dalla critica, quando un bel giorno divenne 
subitaneamente noto per alcuni periodi molto benevoli, 
scritti su lui dallo Zola, in quel suo interessantissimo 
articolo sul romanzo contemporaneo in Francia, che 
sollevò, or son circa quattro anni, tanti clamori nel 
campo letterario, 

Ma comei più, incontratisi per la. prima volta in 
cotesto nome a loro ignoto di Duranty, dopo essersi 
forse chiesto - Chi è costui? - non sì saranno preoc- 
cupati di questa loro ignoranza, nè, per uscitne, saranno 
andati a ricercare le opere di lui, io credo che non sia 
del tutto vano ed inopportuno di fare un rapido cenno 


critico dell’opera del romanziere, ricordato con tanta 
lode da Emilio Zola. 


Il romanticismo, dopo circa venti anni che era stato 
formulato da Vittor Hugo nella famosa prefazione del 
Cromwell, era diventato così eccessivo, era giunto a tali 
deliranti esagerazioni, che una reazione era inevitabile. 
E questa reazione fu rappresentata dal Realismo, che 
si manifestò dopo la rivoluzione del 1848. L’iniziatore 
di questa nuova formula letteraria fu lo Champfleury 
ed uno dei più validi sostenitori di essa fu il Duranty 
1 quale, insieme ai suoi due amici Giulio Assézat ci 
Enrico Thuliè, fondò nel novembre18 56 Le Realisme, gior- 
nale, che, contrariamente a tanti altri, fece inoho più 


lav i 
oro che chiasso, e che, dopo sette mesi di vita, do- 


vett icazioni 
€ sospendere le sue pubblicazioni per mancanza di 


mezzi finanziarii, 


mente 


> Realismo però aveva un difetto d’origine che gli 
vietò di trionfare e di ac 


etterario e fu di 
di un insieme di 


quistare la supremazia nel campo 
esser sorto non come affermazione 
lega principii artistici, ma come negazione 
I pu è precisamente di quelli del Romanti- 
nali hac: pesa si facevano derivare una 
se pina letterarii, che mentre da una parte 
Lita sai rivoluzionarii, rendevano poi dall’altra 
Vito ve LT limitata ed angusta e le toglie- 
D quindi ogni base stabile. * 
si tira per cui le opere dei roman- 
Sr x ebbero, come quelle così squisite e con 
dali Hi a personale dello Champfleury, il fa- 
tr sini + soltanto pet un brevè periodo di 
sù 34 53 | ero, come quelle del Duranty, nessun 
nia pil: © o stile; i realisti. mostrarono sempre 
dbonriraesi fe da a peri vani ornamenti dello stile, 
lacseni “ci gpl ii di frase, sdegnarotio di ri- 
E gli ssi dh nd: i Romantici e, come ora 
e della scultura, da premesin avez ope da 
Maggiore colorito € maggior Pare 
fi veto. sedano pas ggiore rilievo allo stile, il quale 
deve: espritaere toe: i tu modesto, naturale, 
are, per dirla con le = di Da ai rn ul 
full freno. Cosstoni ° e di fan-Paolo Richter, 
farono uno stile, cl pani za 
tappo che volendo essere semplice, riesce 
Pesso arido, incolore ed anche scorretto. 


zi 


nella sua fantasia di scultore, - 








ri 





È principalmente per questi due difetti che il Rea- 
lismo, il quale pure nelle sue teorie ha tanto di buono 
e di giusto e che ha il grandissimo merito di avere 
aperta e preparata la via al moderno Naturalismo, non 
resterà nella storia dell’arte che come una prima pro- 
testa contro il Romanticismo. 


x 

Le opere di Edmondo Duranty non sono molte. Egli 
esordì nella carriera letteraria con uno studio critico sullo 
Champfleury, pubblicato prima sul giornale da lui diretto e 
poi nel 1859 innanzi a Les amis de la nature: in èsso egli 
difendeva strenuamente ed esaltava l'illustre-campione del 
Realismo e combatteva con molto coraggio il Romantici- 
smo. Nel 1860 poi, quando aveva 27 anni, pubblicò, con 
una dedicaa Champfleury, il suo primo romanzo Le inalheur 
d’Henriette Gérard, che era stato compiuto da lui fin da 
tre anni prima e che ebbe assai favore tanto che in un 
periodo di tempo abbastanza breve se ne smaltì una 
prima ed una seconda edizione, che gli editori Poulet- 
Malassis e De Broise credettero di rendere più at- 
traenti, arricchendole .con quattro orribili acquafort 
di un certo Alfonso Legros. A questo primo romanzo 
egli ne fece seguire degli altri, cioè, La cause du beau 
Guillaume, Les combals de Francoise Duquesnoy, Le che- 
valier Navoni e Les six barons de Sepifontaines, che non 
ebbero lettori e dei quali :nemmeno la critica si oc- 
cupò. Io vorrei parlare particolarmente di ciascuna, 
delle opere del Duranty, ma le tiranniche esigenze dello 
spazio me lo vietano, sicchè mi debbo contentare di 
analizzare soltanto Le malbeur d’ Hemiette Gérard, ser- 
vendomi di quest’analisi per delineare, come meglio 


| potrò, la speciale e spiccatissima fisonomia letteraria 


dell’opera di Edmondo Duranty. 


x 


Le malbeur d’Henriette Gérard è una storia molto sem- 


plice: Henriette, che è una fanciulla buona ed intelli- 


gente, nata e cresciuta in una famiglia composta di 
persone egoiste, interessate ed immorali, per le quali 
ella non riesce ad avere nè affetto, nè stima, s’incon- 
tra una sera con un giovine Émile, e se ne innamora; 
costui chiede la mano di lei, ma non riesce ad otte- 
nerla, stante la sua mediocre posizione finanziaria. Hen- 
riette pero, non intendendo a rinunziare a ciò che è 
diventato il suo ideale, è costretta a sostenere delle 
lunghe lotte contro la sua famiglia, che, spinta da cu- 
pide mire, vuole ad ogni costo farle sposare un vec- 
chio molto acciaccoso, ma ricchissimo; lotte, nelle qual! 
finisce, dopo lunga e persistente resistenza, col restar 
perditrice : ella sposa il vecchio e nello stesso giorno 
delle nozze, il suo innamorato È mile, in un accesso di 


| disperazione, si annega. 


L'argomento del romanzo è dunque semplicissimo e 
tutt'altro che nuovo, ma il Duranty ha voluto che fosse 
così, giacchè egli non ha preteso, come altri roman- 
zieri veristi, di rischiarare qualche punto oscuro della 
vita moderna o di fare la luce su di una parte degli 
orizzonti attuali, ton uno studio coscienzioso ed esatto 


ma invece ha voluto ritrarre la realtà normale, la realtà 
domestica, quale si rinviene mella vita delle piccole 
città di provincia, in cui l’ieri rassomiglia all’oggi e l'oggi 


al dimani con monotona regolarità. Per questo punto 


di contatto, come pet molti altri, egli dunque, più che 
‘ad ogni altro romianziete, si riavvicina allo Champfleury 
del quale però, è bene notarlo, non ha nè la tendenza 
per il fantastico alla Hoffmann, nè quell’ humour che 
non ha riscontro in nessun altro scrittore moderno fran- 
cese, col quale l’autore delté Averitures de M.Hle Mariette 
mette in iséeria tanti curiosi tipi di maniaci e di ec- 
centrici. — i 

Il metodo di Duranty è di tria semplicità elemen- 
tare: egli sceglie un argomento dei più comuni della 
vita moderna e lo presenta nella sua volgare realtà, 
non cercando di proporzionare e di coordinare le di- 
verse parti. della sua opera in modo che esse prepa- 
rino e tendano ad una situazione centrale che le rag- 
gruppi e le esplichi tutte, dando agli episodii più insi- 
gnificanti la stessa importanza che ‘ai più interessanti, 
limitando la descrizione alle indicazioni indispensabili, 
trascurando quasi l’analisi psicologica dei personaggi 
messi in iscena, per non mostrare che la realtà del 
fatto esterno, Egli presenta l’ una dopo. l’ altra, senza 
darsi menomamente la cura di aggrupparle ed ordi- 
narle progressivamente, una serie di scene, le quali, 
mentre hanno tra loro un carattere di monotona uni- 
formità, rappresentano il lento progredire. nella realtà 
della vita di una situazione verso il suo finale sciogli- 
‘mento. Per esempio nel'« Malheur d’Henrielte Gérard » 
vi è tra la maggior parte dei capitoli che lo compon- 
gono una rassomiglianza grandissima; è 
riette che si ribella e che tenta di distrigarsi dalla rete, 
che Madame Gérard, Pierre Gérard, Aristide, Madame 
Baudonin, Madame Neuville, Mathéus ed il curato Dou- 
linet, tutti concordemente cercano di stringerle intorno: 
è sempre lo. svolgimento di una medesima situazione, 
che pare non progredisca, ma che pure si avanza, ben- 
chè lentamente, verso una soluzione. 

Con questo metodo coscienzioso e minuzioso, che 
gl’impedisce di trascurare anche i più insignificanti 
particolari e che gli fa rappresentare non già una 
vita artificiosamente ed inconseguentemente intensa € 
drammatica, che esiste soltanto nei romanzi, ma bensì 
la vita reale, nella sua lentezza, nella sua piccineria, nel 
suo continuo ripetersi, il Duranty raggiunge un'effi- 
cacia grandissima, giacchè di nessun scrittore credo che 
si possa dire come di lui che faccia partecipare quasi 
i lettori alla vita dei personaggi dei suoi romanzi. 

Devesi però osservare che per ottenere questa effi- 
cacia il Duranty ha bisogno di poter spaziare per 
l'ampia tela di un romanzo, giacchè nella novella non 
avendo campo di poter dare l'impressione del mono- 
tono procedimento della vita quotidiana, ritraendola 
minuziosamente in una serie continuata di quadrettini, 
egli riesce invece a qualche cosa d’ informe, anzi. ad- 
dirittura di deforme, come lo dimostra in ispecial modo 
e con grande evidenza un suo racconto intitolato 


sempre Hen- ‘ 


_ LA DOMENICA LET 


della vita rumorosa, splendida, svariata delle grandi città; | 





« Un accident », in cui egli non ha saputo trarre nes= 


sun partito di una situazione commoventissima nella. 
sua semplicità e che sotto la penna di un qualche altro 
scrittore, di Alfonso Daudet per esempio, avrebbe po- 
tuto divenire un piccolo capolavoro, 
x 

Tutti i personaggi dei romanzi di Edmondo Duranty 
sono riboccanti di vita: pare proprio di vederli muo- 
vere, di vederli agire, di vederli rivelare, nel lento 
svolgersi e procedere della vita di tutti i giorni,i vizii, 
le virtù, i difetti, le debolezze, i ridicoli, che caratte- 
rizzano le loro varie personalità. Nel« Malheur d'Hen- 
riette Gérard » volendo anche tacere della protagonista 
del romanzo, cotesto tipo di fanciulla intelligente e 
coraggiosa, così coscienziosamente e bellamente stu- 
diato, come sono veri, come sono pieni di vita e quella 
Madame Gérard, la donna-uombd che si occupa di tutto 
e di tutti, che dirige lei sola la famiglia e che sa farsi 
ammirate per il suo spirito e per l’acume delle sue 
osservazioni, che sono da lei prese in prestito da 
qualche giornale o da qualche libro, letto durante la 
giornata; e quel Pidrre Gérard, che tutto preoccupato 
dall’invenzione di un nuovo aratro, sopporta con cinica 
indifferenza la continua presenza in casa dell'amante di 
sua moglie, vendicandosene soltanto col lanciargli di 
tanto in tanto dei frizzi mordaci, e quel Mathèus, che, 
vittima di uno di quegli amori senili per solito così 
prepotenti, sofire rassegnatamente qualsiasi umiliazione 
ed ingiuria, e quell’Aristide, grottesco nella sua igno- 
ranza e nella sua cattiveria volgare, e quel M. de 
Neuville e quell’ Emile, la cui tragica morte rende dram- 
matiche anche la sua eterna titubanza e la sua assoluta 
mancanza di spirito, benchè esse ne siano state la vera 
causa; e poi in seconda linea quelle curiose macchiette 
di Corbie, del curato Doulinet, di Perrin, di Madame 
Baudonin e della civettuola Madame Vieuxnoir. 

Edmondo Duranty ha poi molto sviluppato il senso 
dî un comico di grande effetto, ma egli però, sempre 
fedele al suo metodo, lo coglie nella realtà e non vi 
insiste troppo a lungo e con speciale compiacenza, 
come a volte ha forse il torto di fare lo Champfleury, 
che se io ora cito di nuovo è perchè fra tutti i ro- 
‘manzieri moderni è quello che più si avvicina a lui. 
Nel XII capitolo per ‘esempio del « Malbeur d’Hen- 


riette Gérard » ove è tanto graziosamente narrata la ; 


visita di Aristide Gérard a Madame de Vieuxnoir, vi è 
una nota comica indovinatissima ed è quando costei 
che non s’aspettava a ricevere visite, si sforza di na- 
scondere i piedi sotto una gonna disgraziatamente non 
abbastanza lunga, affinchè Aristide non s'accorga che 
ella ha delle calze di due giorni, ma non vi riesce, 
‘tracchè egli, seguendo il movimento dei piedi di lei, 
che tentano di scomparire sotto la gonnella, vede-le 
‘calze. Ebbene ogni altro scrittore avrebbe insistito sù 
cotesta situazione, che trae specialmente dalla verisi- 
miglianza la propria efficacia comica, mentre invece 
Duranty l’accenna appena e non ci sì sofferma; ma 
soltanto la chiude con una frase, che è una pennellata 
da maestro e che delinea il carattere della borghesia di 
provincia meglio di una monografia di cento pagine: 
dopo aver detto che Aristide aveva viste le calze di 
Madame de Vieuxnoir, egli aggiunge: « ma egli non ne 
a fu punto scontento: in provincia si è abituati alla eco- 
« Honità )i i | 
O. P 

Lo scopo a cui tende il Duranty, è di ritrarre nelle 
pagine dei suoi romanzi la vita con un’esattezza foto- 
grafica:in nessun altro modo si potrebbe meglio espri- 
mete la speciale caratteristica di questo serittore che col 
dire che egli fotografa la vita. E quale sia {l suos copo 
io lia detto egli stesso, nella « Caracteristique des @uvres 
« de M. Chantiffleury » con le seguenti parole: « Oeuvre 
« ambre et volupteuse, nécessité impérieuse et eittvrdrite, devoir 
« pénible et réjouissant de la conscience, qui s'emparent de 
« l'observateur, le tyrannisent et le. jettent qu-devant de 
« l'homme pour Te mesurer,le juger,le dissequer, le décriré 
eb enfin le clouer danslecadre d'ime monografie impito- 
« yable, d'un portrait sans merci, où les forts trowvent leur 
gioire et les faibles leur chatiment pour le fait seul de la 
« réalité pure el simpledi 

Egli cammina scmptè. direttamente verso questo 
scopo, senza essere menomamente disturbato da nes- 
sun’altra preoccupazione artistica, sicchè i suoi romanzi 
finiscono con l'avere qualche cosa di arido, di dissec: 
cato, qualche cosa che respinge invece di attirare, tanto 
più che la forma è incolta e scorretta, non ha fosfo- 
rescenza di frasi, non ha. scintillio d’imagini, non ha 


di quel che siam soliti dire profumo artistico. 

Se dunque si riflette chele opere di Duranty hanno 
per argomento lo studio esatto della vita giornaliera, 
per sè stessa poco interessante, che in esse manca la 
splendida mise-en-scène, della quale specialmente gli il- 
lustri campioni del Naturalismo non trascurano mai 
di fat sfoggio nei loro romanzi, e che lo stile ne è 
rude e pesante, facilmente si comprenderà perchè esse, 
pure avendo tanti pregi, non abbiano finora incontrato 
il-favore del pubblico e si può sicuramente vaticinare, 
anche non essendo nè profeta nè figlio di profeta, che 
non l’acquisteranno giammai. 

i x 

Ora concludendo a me sembra che Edmondo Du- 
ranty rappresenti il verismo nella sua forma più ele- 
mentare ed estrema e che l’opera sua appunto perchè 
espressione eccessiva di un sistema letterario, che ha 
avuto una forma eminentemente artistica nelle opere 
di Flaubert, dei De Goncourt e di Zola, ha nella evo- 
luzione dell’arte verso il naturalismo più che una im- 
portanza artistica, un’importanza storica. 


Vittorio ‘Pica. 








SEd8 
DOMANDE EF RISPOSTE 


(AnprEA GUARNA). 
Sul Guarna ci son venute più lettere. Scegliamo le 
due che sembrano racchiudere in sè anche le altre. 





briosa spigliatezza di andatura, è assolutamente priva 







- «Andrea Guarna Salerno, intorno al quale vengon | 
‘chieste notizie, non è nè salernitano di patria, nè vis- | 
suto nel seicento ; bensì nato in Cremona nello scorcio 
del sec. XV. Giacomazzo Guarna di Salerno, unojde 
più valenti capitani di Francesco Sforza, difese contro i 
le truppe venete, alleate a Filippo Maria Visconti, nel 
1446, Cremona, la quale riconoscente elesse il Guarna 
a cittadino con decreto del 10 marzo 1446. Dopo di 
ciò Giacomazzo prese stanza colla famiglia nella nuova 
patria dove morì nel 1452, lasciando un figlio, Barto- 
lomeo, dal quale nacquero Andrea, Lodovico, Giaco- E 
mazzo, Benedetto e Tommaso, che al cognome Guarna 
aggiunsero l’altro, derivato dall’antica dimora dei loro 
progenitori, di Salerno (cfr. VAIRANI _uscript. Crem. v 
n. 865, 867, M. SOMMI de obsidione Cremonae, cro- d 
naca inedita pubblicata a Firenze 1880 dal march. G. 
SOMMI-PICENARDI .in 300 copie; che vi aggiunse 
l'albero genealogico della famiglia Guarna). Della vita 
di Andrea manca quasi ogni notizia. L’ARISI (Cre- - 
mona liter. T. IL, p. 29) dice che abbracciò la carriera (a 
ecclesiastica e che nel 1511 pubblicò a Cremona per i 
tipi di Francesco Ricardo de Luere (da Lovere ?) la sua 
operetta della. quale ecco il titolo esatto :  Grammaticae 
Opus novum, mira quadam arte et compendiosa excussum, : L 
scilicet ut ab eodem explicatur, GRAMMATICALE BEL- Co 
LUM noininis et verbi regum de principalitate orationis .. 
inter se contendentium: e la dedicò a Paolo Cesi, ro- È 
mano, che fu poi creato Cardinale da Leone X. Que- s 
st'edizione cremonese è rarissima. L’Arisi poi annovera i 
le seguenti edizioni: Venezia 1537, 1550, 1565, 1581. 
Lione 1541, 1577, 1581, Wittemberg 1548 1580. Ba= 
silea 1580 e varie altre, fra le quali una cremonese 
curata dal di lui fratello, Desiderio, sulla prima edizione 
regalatagli dal Cotta. Ora che scrivo, io ne ho sotto 
occhi due altre non ricordate dall’Arisi. Una è tale: 
Andreae / Guarnae / Salerni / Patrini Cremoneusis / 
Bellum Grammaticale / ab innumeris mendis repurga- 
tum / Cremonae | apud Christophorum Draconiunt | 1587 È 
| di fogli 23 mis. 9XX 14-L’altra, anteriore, è Veneta: - en 
Bellum / Grammaticale | Venetiis e l'insegna della for- na: 
tuna sul frontispizio, Nell’ultimo foglio : Venetiis apud 
Franciscum Rampazeium sumptu | Melchioris Sessae anno 
domini / MDLV, di F. 16, mis. 15 '/, X 10 "a. 

«La grande popolarità acquistata da questa operetta È 
spiegata dal fatto che certamente servi per un paio di. 
secoli nelle scuole ai fanciulli che imparavano i rudi- 
menti della lingua latina. Il Guarna scrisse pure un altro 
libro, intitolato Simzia, ora perduto. Di lui parlano, oltre 
}'Arisi e altri scrittori Cremonesi, il GESNER Biblioth. 
Instit., il TOPPI Bibl. Neapolit. il GARZONI Platea Univ. 
disc. 4, il CINELLI Bibli.. vol. plut I, p. 14. 

«L'idea dell’opera sembra che il Guarna la desu- 
messe da quell’opuseolo di Luciano de Iudicio vocalium sere 
de sigma et tau, che fu tradotto in latino da Celio Cal- 
cagnini e pubblicato a Basilea nel 1539 

« Una settantina d’anni fa il reverendo p. G. SECCHI 
d. C. d. G. lesse alla Accademia Tiberina in Roma un | 
poemetto intitolato : La Battaglia dei nomi e dei 
verbi, di 34 ottave. Piacque e fu pubblicato a spese 
della Accademia in Roma (Salviucci, 1835). Il reve- 5 

rendo autore non lo dice, ma il poemetto non è che È 

una imitazione fedelissima del libro del Guarna. » Rit 





FraNncEScO NOVATI. 


| 
« Andrea Guarna, detto anche Andrea Salernitano, s: ; a 
nacque a Salerno sullo scorcio del XV secolo e fu figlio S 
di Bartolommeo. La famiglia Guarna fa nobile e po- sì 
tente in Cremona ed ebbe a capostipite un Giacomo o 
Giacomazzo : godette di grande rinomanza nelle armi, | 
e un Giacomo Guarna si distinse per grande valentia | | 
nel 1448, al servizio degli Sforza. Es 
«Il nostro Andrea, uomo di vivace e faceto ingegno, 
fu sacerdote. Ben poche altre notizie si possono avere : 
della sua vita privata : senonchè rilevasi dalla dedica ra 
del Simia, commedia latina, rarissima, da lui pubblicata | © 
nel 1517, € scritta nel 1516, che nel detto anno tro- 


vavasi in Roma. 

«L'opera sua, Bellum grammaticale, che non è per È: 
nulla affatto un poema, ma un lavoro di circa 150 SE 
pagine in prosa, pubblicata primamente da Franeizeo a 
Riccardo de Luere, Cremona, nel Isina Kal. d’aprile 
fu quella che gli diede la massima fama. Eccone il 
fitolo preciso : € Grammaticale bellum nominis et verbi 
- — *«ribalitate Orationis inter se contendentium : 
nigra | movum mira quadam arte et 
ovvero grammaticae, Opus»... 


compendiosa, seu bellum grammaticale. 





nto 


« Nella ristampa fattane purea Cremona da D. Lu>. 
derato Arisi nel 1695, e che è l’edizione migliore, si 
trova una piccola biografia dell'autore, che è quella che 
sì riscontra nel tomo 1° pag. 29 della Cremona Litte- È 
rata di Francesco Arisi (Parma 1716), fratello del pre- “ion 
cedente. I 

«Volle l’autore in questo libro dare le regole della 
grammatica, fingendo una guerra di preminenza tra il 
verbo amo ed il nome poeta: è fecondissimo di sali, 
che potremmo chiamare attici, specialmente nelle let-. 
tere che entrambii combattenti indirizzano al participio 
per averlo alleato nella guerra. La lotta finisce colla 
vittoria del verbo. Dicesi anche abbia voluto simboleg- 
giare qualche gara grammaticale sorta fra grammatici 
cremonesi e bergamaschi. Il libro è dedicato al celebre 
giureconsulto Paolo Cesio. i 

«L'altro lavoro, Simzia, pubblicato dal De Ponte in 
Milano nel 1517, è dedicato al marchese Gian Loda- 

‘ vico Pallavicino. : 


«Del Guarna parla con dispregio il Tiraboschi, ma il 
‘fatto delle numerose edizioni, oltre cento, delle tra- 
duzioni tedesche, inglesi, francesi, tra cui recente quella 
di Gibault (Poitiers 1811) e sopratutto le lodi del Ges 
sner, del Lancellotto, e del Cinelli, provano falso co- 
tale giudizio, ui 

« Quanto a me credo non sarebbe mal fatto il darne 
qualche saggio anche in italiano non foss’altro per 
provare quanto siano giusti i versi di Goronimo Fon- 
dulo, che leggonsi in fine dell'edizione del 1695: » 
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“ nessuno, Sul molo; eppur non volevano dar sospetto. 


— Nel primo mistero si contempla. da 
MALI È Cc 



















































; 5A : i non ita Naso imanus, ‘Ma noî poterono trattenersi dal gittar gli occhi, pas- | templa, signora Gaddi? — Confemplare n Osa gj 
riti i gum majestate Salern = sando, su quella striscia luminosa di sangue che si | templa proprio nulla, signora Contucc:. On si. 
Ingenii, bellum grammaticale canit. i — ll mare dev’esser grosso stasera — aveva detto : ; i sE è È ' cel; masi 
(Sia cio ì FAP ì ì A 1 x > rotendeva dall'occhio rosso del fanale sul mare, davanti al mare e al cielo e al sole vici SÌ x 
«Nella chiesa di S. Pietro Martire in Cremona esiste } Cornelia chinando gli occhi. — Andiamo sul molo, | P cosa si potrebbe fare stasera IR0a è ny 
il monumento sepolcrale del nosrro Andrea. » 4 Corrado. — i X = Dello Ssribo e x Rei cena, fa: 
i Corrado non desiderava di meglio, atto quel appena Corrado pose piede in. camera, solo i Lig sat rata Tei, Cho 
Car 0 Giutio CATTANEO. PERTRGO ; glio. Aveva fatto q S Non per pe e d I 3 ° | di buon umore, signora Gaddi! A a cè Sen 
ì viaggio non breve proprio per confessare a Cornelia | reggendo la candela che rischiarò d'un tratto la parete Sere na a Gs €, me ne di 
i - ; : 3 i : . sto: v cogne 
dune - ch'egli l’amava e per incoraggiar lei alla medesima | opposta e il soffitto, lasciando il resto nel buio, un i bi RAITRE n uol Passeggiare i 
n ; Sar È “e È a ° i cc 6 
7 AGRO confessione, e ancora non era riuscito a cogliere l’oc- | sussulto improvviso lo colse e lo fece ritornare con dar, #3 Lr onterà...... le T'ACCONtE, 
LA MANDRAGOLA casione propizia: le due gocce d’acqua vicine sul vetro | la mente alla lunga storia di quella sera. Il ritegno Si fi nti] sie 
aria 4: i ‘ i) 3 + RR rn Lor 3 i 
È caritlele inclinato stavano a un pelo. per toccarsi; un ultimo | che impediva l’unione delle due -gocce d’acqua era fi une Fa rado. E rimase, 
È . n° = ) . . ° a iù i Ci vivi E, 
ce. Pregiatissimo Sig. Direttore ritegno le tratteneva: anche una mosca che avesse dunque sparito: fra Cornelia e lui non c'erano più mi- dude de Siclando ai oso. Fra due COttINan, 
s s È if . . i ci . È 3 : x s i È du 19 » doo: 
3 i pt È  ronzato imprudente intorno a loro nei momenti peri- | steri oramai: egli l’amava, ed era quasi sicuro d’esserne i; + ARTE Più l’oro nel } Spi 
Giacchè m’occupo anch’ io da qualche anno intorno ‘ ; ; , î S andavino levando e ricongiungendo d to 
i certa sazîoni 4 Colosi, sarebbe bastata a disturbare il colloquio. Cor- | amato. ; a una 
al Machiavelli, mi permetta alcune poche osservazioni ; Tago i Ta SLI erp montagne, dall’altra a nuvole. e a Parts, 
sui E ; È rado ‘era pittore; e, tanto per giustificarsi con gli altri La cosa non poteva conmnciare con auspici Migliori, ; : Nuvole anco 
sull’articolo del chiarissimo Borgognoni, (1) non per 7 i An È DDA sole calava al bacio del mare, tutto f; loi Cor, 
Re x spit .| e con sè, aveva portato al mare tutti gli attrezzi del- | Verissimo. Ma un pensiero amaro e importuno venne : ì Cic © ’ ulgido do 
niziare una polemica, ma solo per esporre il mio pa- ‘| >, ì ato ì i; ricordi che si | 9© Vapori lo striavano come sbarre di A 
d POT a sa 1 l’arte: ma l’album, da due giorni, rimaneva ancora | a spaurire quello stormo tranquillo di ricordi che si Hat ice n LI I rame; è, 
re in u uestione di ette- i, : PE i i ge } mare ; 
ser na q P P nell’apparenza immacolata della sua verginità, e i colori | posavano ad uno ad uno con un fremito. d’ali tanto diga i LA ae Quasi. una Mur 9 
raria. ; : È i î * i 1 ; Lola t roccata di rame ‘La Strite: Que, 
ili ; ho ; ud e i pennelli dormivano inoperosi nella. cassetta. Egli piacevole nell’ animo. di Corrado. Che diritto aveva ? 1.6 i Solo -a striscie e 3 chi 4 
Il Villari adunque dice: « il Machiavelli ci presenta à : SOA gi di ì ka : ; | dimostrava rovente: si sarebbero de ze 
È stia Soto dive "Tobe! Îl'Eonceto di: StIYa: in agguato, egli di togliere quella donna alla sua pace, ai suoi Di; de ette Je Ra 
« sotto nuovo a ; nea ; e ded legge: ) par RS RIOT, : ite come v È 
x ig È Ra denvoihi è della Lele Una folata di vento che veniva umida e fredda dal | doveri di moglie e di madre, per legarla alla sua vita a fi da x apparvero a Dante: giù nell'inferno ‘, 
« che egli s'era form Ma ietà ‘ : 3 è ‘RIDI PROT ; da i SEI . : MAE 
8 8 î mare li flagellò sul viso a mala pena usciti di casa. {| avventurosa di scapolo artista? Questo diritto non glie glie dal fuoco senza fine che di dentro le ana 


€ del suo tempo ecc. » e il Borgognoni risponde: « il 
« punto di mossa, s' io non travedo maledettamente, 
«.il punto di mossa d’ogni indagine critica sulla Man- - 


se tutta la luce che le incoronava e né fa 
2 . ° È ava — 
fosse stata troppo poco infernale. Perchè ilo, ‘4a N 
al sole, e sù sù per gran tratto del cielo Gli ino 
bi $ 


lo poteva dare che un sovrano solo: l'amore. E amava, 
lui? L'esame di coscienza incominciò profondo, mi- 
nuto, inesorabile. Era forse. amore il desiderio? Era 


Nella piccola città addormentata non si vedeva, non 
si sentiva un’anima; solo qualche finestra illuminata 
nel buio dava segno di vita: il vento correva da si- 





nel rame e nell’azzurro, era un gran bagno è Mori 


Se ; 
Pa « dragola è questo: la Mandragola è ùna commedia. z È vie i ea (9 d 
ati CRE xi si, PERS Da a di gnore insofferente d’ostacoli le strade umide ancora | forse amore la contemplazione e l'ammirazione soddi- di 
È « Ora, se Dio ci dia bene a tutti, questa commedia nol: È PAGANDI dg, i 3 issimo: e’anche 1 an Oro fi 
hi i pa pr RO RCN Retna p'densi dalla pioggia recente. Sotto il dominio dei primi bri- | sfatta d'artista? Non era venuto egli piuttosto per cer- | PUrissimo; e anche il mare lo rifletteva, il cat, 
« studiamola e giudichiamola, come si fa dell’altre f ‘i. Su O 3 vi i i VERE: Rare ; 

Î 5 a vidi, Cornelia si strinse tutta nella mantiglia, abban- | care, nel cuor d’una donna come-nel mare, ispirazione | SU! 0ndeggiamento azzurro correvano le creste dj ..;° 

ma, bianche come latte, candide come soi 


« commedie; e, di grazia, non divaghiamo per questo 
« che l’autore della commedia fu anche uno storico 
« e uno scrittore politico. Il Machiavelli volle fare 
« una commedia ecc. Descrisse la società contempo- 
« ranea per quel tanto che nella commedia ce n’en- 
« trava, ma questo egli non fece già perchè la Man- 


neve, 
Corrado sognava, Se da quel castello dj rante el 
si fosse levata la figura di donna ch'eg}: “0 


Bo li nutriva 
tanto tempo nell’ anima: l'ideale dell a “odi 
PZ (e, lide, 


dell’arte! Se le fosse ‘apparsa alta e serena su 
to! Da m 


e materia all’arte sua, per flagellare fino al sangue, fino 
alla passione, un’anima femminile, e suscitarne scin- 
tille animatrici de’ suoi fantasmi? Doveva essere così, 
lo riconosceva; era così, lo vedeva: eppure cercava di 
illudere sè medesimo, protestando che anche questo 
era amore, amore tanto più nobile anzi, quanto ali- 


donandosi al braccio di Corrado; comé se avesse avuto 
paura. Corrado la guardò negli occhi un momento; 
ella glie li sbarrò sul viso quasi ad interrogarlo. Quegli 
occhi, nel chiarore giallastro dei. lampioni a. petrolio; 
rtl pallore animato del viso, avevano una luce non 
ordinaria. 





fondo d’oro, come una madonna di Giot 


ragola nel suo pensiero avessena essere una specie RESI i 

È 5 Rae st try è ; mi P i Anche sul molo, nessuno. I cavalloni si rompevano | mentava con la sua fiamma la fiamma sacra dell’arte. troppo soave e compunta come le madonne di Gi 
i « d’appendice al Principe o alle Isforie fiorentine » (in T. SEA SSR E dand : O, did adulla che colei dot 
i dovrenile fire piutiozto Si Ditorshf & Mubene con ruggiti terribili nella scogliera, mandando sprazzi { Ma l'illusione durava poco. q P i n 
aso si iscor SESTA È i Pie. | { ; i 

i Î RD oa For ed effluvi salini, fino ai due passeggeri non aspettati. Ma perchè non l’amava, dunque ? Egli lo sentiva bene Perchè non amava Cornelia? - — sar 

PA « perchè egli artista sentiva che la commedia ecc. » 3 i Ila li di pi h 3 ; i » "ani Cornelia tornava, sola: S’ era li i 
Coni lie in de Essi camminavano su quella lingua nera di pietra che | che non l’amava; quasi quasi, frugandosi  nell’anima, » SOla. 5° era. liberata dalla signo 

de Cante ‘ È pareva lanciarsi nel mare a sfidarlo, sotto quella spruz- | non sentiva più neanche la fosca vampa del desiderio. Contucci bruscamente, quasi scortesemente, con 
Anzi tutto che il Machiavelli nella sua Mandragola | * —.. d: Pe: I o da ; È 64; : sor DENSA de gr 
rappresentasse îl concetto che s'èra formato della so zaglia d’acqua marina, fra quel nembo d’odori acri, | eppure Cornelia era bella. Senza vaporosità romantiche, | "@tà' veva portato la Sua persona 
;et 9 sllari rapidamente; e se un momento il romore del mare | senza carnosità fiamminghe, senza delicatezza di con- | il SUO*passo di granatiere sotto una capanna di ami 
cietà al tempo suo, non è idea nuova del Villari, ma È 1 TAGS ;] ‘LAV i e s'avanzava sull’estremo lemb sia i 
Bei prima di lui l’avea esposta ancora più espli posava, risonavano sulle pietre 1 loro passi. DIVI € | torni correggesca, era bella, molto bella, sovranamente stremo lembo della Spiaggia, lascia 
ae Citaigate il'iio enrepiodinico pol'U. A Candllo 4 4 E bella. E quando, alta sulla persona, ella folgorava dagli | dosi baciare i piedi dagli orli bianchi del gran ta 
Dali 21536 Udi shoCagazonto. È pori fpulig venthe In capo al molo, v'era un assito e una banchina di | occhi neri sotto le sopracciglia fieramente segnate, e | PEtO di schiuma che a tratti vi si stendeva. 
| legno. con l’arco della bocca piegato, sotto il’ naso ricurvo, Corrado rimase turbato e meravigliato, quando ebi 


dinnanzi, a una diecina di passi, 
sole e lui, ; i 

Perchè non amava egli quella donna? Come è 
bella! Che cosa voleva egli di più per avere il sì 
ideale vivo e vero davanti: che fosse fatto d’aria e 
primo soffio si dileguasse nel cielo sereno ed si 
Ma chi aveva detto ch’ egli non amava Cornelia? ) 
se l'aveva amata sempre! Chi aveva levato quel dub) 
irragionevole e atroce ? dr 

E le corse incontro e la prese per mano con i 
piccolo grido soffocato. O, 

Il ventaglio che Cornelia reggeva sbadatamente cadd 
ed ella si chinò per raccoglierlo, si chinò anche | 
premuroso, e dinnanzi al sole, dinnanzi al mare, . dit 
| manzi al mondo, le loro labbra ardenti si sfioratono; 


die la Mandragola è opera del Machiavelli: noi non solo 
possiamo, ma anzi dobbiamo giudicarla partendo da un 
punto di vista diverso da quello d’ogni altra comme- 
dia. Chi studia il Machiavelli, non dura fatica ad ac- 
corgersi che quest'uomo non èbbe varie tendenze, varî 
ideali, varie passioni, ma che nacque e morì uomo di 
politica. i 
Fu egli un artista? Tale ci appare nella Mandragola, 
ma l’arte sua nasce qui dalla sua politica, checchè si 
possa o si voglia dire in contrario, Se fosse stato un 
Peg vero artista, come mai aspettò più che 43 anni per 
palesarsi tale? (2) Ma che, come ho detto, la sua arte 
nascesse dalla sua politica, basta solo il fatto ch’egli 
compose la Mandragola nello stesso anno in che stava 
lavorando intorno al Principe e ai Discorsi: si noti bene 


— Mettiamoci a sedere e cerchiamo di stare zitti — la bella donna fia 


disse Corrado; — ci s’ intenderà meglio, tacendo. 

Cornelia fece un risolino leggero, e raccogliendo le 
vesti nella mano destra, si sedè silenziosa. Corrado la 
imitò, lentamente. Ella guardava il cielo senza luna 
corso tutto da una folla di nuvoloni neri, fra gli strappi 
dei quali le stelle pareva scintillassero con più vivi 
fulgori. Egli, posato un braccio sul parapetto e sul 
braccio la guancia, fissava la distesa nera e agitata del 
mare. I cavalloni, dirompendosi nei tronchi, messi a 
sostegno della punta estrema del molo, romoreggia- 
vano ad intervalli uguali. Li premevano, li forzavano, 
poi penetravano rel breve recinto con un impeto di 
vittoria, flagellando il viso e il collo dei due visitatori 
amici, di spruzzi freschi, voluttuosi. 


al disprezzo, c'era veramente in lei della regina e del- 
l’ aquila. Romanamente classica, non aveva la gravità 
matronale e marmorea della bellezza romana; fiorenti- 
mamente gentile, non aveva la purità delicata di linee 
e il collo di giacinto della bellezza fiorentina: ma in 
,lei queste due bellezze diverse si temperavano e si 
compivano. Ad ogni modo, se la figura era romana, 
non era disegnata da Raffaello; se era fiorentina, non 
si poteva dire del Ghirlandaio: fiorentina o romana, 
il disegno era certo di Michelangelo. Perchè non l’a- 
mava, dunque, egli artista e innamorato d’ogni cosa 
bella? Egli aveva un bel pungetrsi, eccitarsi e frugarsi 
il cuore: non vi trovava che cenere e carboni spenti. 
i e 
Il giorno dopo, erano tutti e due sulla spiaggia, alle 













‘ ntemporaneità. E quando un grand uomo È 7 ; 
cx ia 10: a di n Si Pare I p 8 i) 4 — Come si sta bene, qui! — disse Corrado, cer- cafezze VolatinGearzio! Neus di 1 terza volta. $ 
abbia una inclinazione spiccata, come il Machiavelli ; 4 naro turin ZZ espero, di contro al mare se- SPORE 
dol i cando negli occhi fissi di Cornelia, l’effetto delle sue ;l ciel Silla ast Un bacio d’amore. 

4 ; l’aveva spiccatissima per la politica, non potrà mai ap- pia ‘ > li reno, sotto. 11 cielo».sereno. sulla spiaggia, sotto le ca- È È 
i; e dot IPY parole. — Ci rimarrei per tutta l'eternità, io! sale Saar ‘dalle Sacsnga duce ircoli 5 i stà stre <> 
de plicarsi ad altro senza che questa inclinazione non fac- i Oh sarei na ile pa , p ’ ppertutto, eran. circoli . n SSR “Florizel 
te) da rauolicà DAVIETOS + 6 5 -| di persone sedute, signore che ricamavano, uomini i È SA dig 
del giudizio non verrebbe tanto presto, per voi. che andavano da un-gruppo all’altro trascinando per REP n 


Volete vedere ancora se la sua arte nasca dalla sua 
SE politica, e se quindi noi parlando della Mandragola 
de dobbiamo: sempre ricordarci chi era il Machiavelli? 
* Leggete di grazia il dialogo di fra Timoteo con Lucrezia 

(atto III scena XI) e vi ritroverete queste frasi: « dove 
è un ben certo e un nale incerto, non si debbe mai lasciare 
i quel bene per paura di quel'imale; » e (più avanti: « il 
È fine si ha a riguardare in tutte le cose. » Non sono que- 
si ste due teorie che ‘noi ritroviamo più volte nei Discorsi 


— Non ridete, Cotnelia. Ridere, in certi casi, è Pul- 
tima arme dei deboli. Io, ve l’ ho detto: ci rimarrei. 

— Solo? 

— Solo, no. — 

Una*manina guantata spenzolava dal parapetto, pro- 
vocatrice. Corrado la prese, leggermente, come avesse 
avuto paura di guastarne la delicatezza di‘giglio: quella 
manina diede un guizzo nella sua, poi s° abbandonò 
docile, senza contrasto. Cornelia s'era voltata verso il 


tutte le loro conoscenze la. freddura della giornata, 
qualche bionda e rosea inglesina, con gli occhi azzurri 
levati a contemplare il doppio azzurro del mare e del 
cielo: la solita società, la solita vita dei bagni, così 
stupida, così vana quando non è animata dalla stupi- 
daggine, dalla vanità suprema, l’amore. 

Anche Cornelia e Corrado chiacchieravano fra loro 
con la massima freddezza, con la massima pace. Già, 
alla prima visita mattutina che le aveva fatto, Corrado 


LIBRI NUOVI 


Pietre Orsi. — SacGIO MOGRAFICO E BIBLIOGRA 
su Giovanni Borero — Mondovi, Tip. Frec 
chia, 1882. i | 
L un lavoretto condotto “ton molta diligenza, 

quale se non è quella monografia compiuta sul Boter 

che l’autore ‘lamenta ngn sia stata scritta ancora (e n 








vu i e nel Principe? Non È dunque certo. che .egli scri mare e guardava con gli occhi sbarrati i cavalloni.it- | 6ra rimasto meravigliato. Boli LE RR sa Sr) : 
vendo la sua commedia era sempre e sopra tutto un : PIP il 8 . Eg a ancora tutto | con lui), è però un buon avviamento, ùna utile pena 
ruenti nello steccato. Ma un bacio lieve come.iltocco | sconvolto dal colloquio della ser: RIA . È 219; prep 
Belo? si. 1 Anti zit quio della sera e daill'agitazione in- | razione a lavoro più ani iù i 
politico , liò d P pio e più mraturamente pen 
d'un fiore sulla mano abbandonata la risvegliò d'un | teriote ‘che l'aveva st Parga x 4 x; à E P 
seguito, e trovava Cornelia sorri- {. sato. È sperabile che, continuando le ‘sue ricerche, l’Or: 


Il Machiavelli insomma; per me, come.nelle opere di 
scienza politica investiga le cause e le leggi mediante 
le quali si formano o si disfanno gli Stati, così nella 
commedia vuol vedere ancora quali siano quelle cause 
pò naturali che producevano la decadenza e lo squilibrio 
po delle famiglie italiane. Per riformare lo Stato, biso- 
% ‘ «gnava prima riformare la famiglia. Dato ciò, il Machia- 
velli. nella. Mandragola è un artista. La Mandragola 
19 adunque non è appendice, ma introduzione al Principe. 
i - + Due parole ancora sulla moralità di questa comme- 
dia, e ho finito. 

Il Villari si sgomenta del vuoto spaventoso ‘che è 
nella coscienza di tutti i personaggi, per «quel passare 
‘dal bene al male senza dolore, anzi-ridendo, e perciò 
dubita della moralità di tutta la commedia. *Il Borgo- 
gnoni la dice morale, ma perchè ? Per, le ragioni -che vi 
ho detto, risponderà egli; pure vorrà perdonarmi se 
quelle mi sembrano alquanto vaghe. 


Per me invece la Mandragola è la commedia più 
morale del secolo XVI, per questo che il suo autore 


tratto e le fece voltare bruscamente la. testa. 

— Perchè? — dimandò con una voce soffocata che 
pareva un gemito o una carezza. 

Corrado rispose adagio, lentamerite, come ‘avesse 
parlato a sè stesso: 

— Non'son domande che si facciano, queste. Se si 
fanno, non si risponde. — 

Ricaddero nel silenzio. Solo ‘ogni tanto Corrado 
stringeva convulsamente la mano di Cornelia. Cornelia - 
rispondeva confun. principio di stretta incetto, fuggitivo, 
quasi pauroso. 

Guartdavano tutti e due verso la città. ‘A darne se- 
gno, non rimaneva oramai. clie un bagliore calmo e 
sereno sul fondo nero delle montagne lontane. Di là, 
fra ‘il Tirreno ‘che romoreggiava  riclla. matetta, e le 
montagne nere, e il cielo più pauroso. con que’ suoi 
lembi d’azzurro stellato. che se fosse stato tutto buio, 
quella» striscia luminosa pareva quasi il riflesso d’un 
albergo di fate venute apposta fra tutti gli orrori e le 
minacce della natura .\alz.godimento. più sereno delle 


dente, serena, spiritosa, come non l'aveva veduta e 
« conosciuta mai. Prendeva il caffè con suo marito, un 
impiegato superiore alle ferrovie che leggeva quoti- 
dianamente la Gazzetta d’ Italia dalla prima all ultima 
riga; e, tranne una fiamma che ogni tanto le passava . 
rapidissima sugli occhi sopra la tazza levata, non diede — 
altro segno di commozione ‘all’entrar di Corrado. — 

— Meglio così! — aveva pensato il giovine: — è | 
finito tutto ‘per me, è.finito tutto per lei: l'amicizia 
seppellirà l’amore, — Non sapeva quanto le donne, . 
tiell’affare a cui convérgono tutte le loro forze € tutte ; 
le loro astuzie, fossefo più degli uomini dominatrici, $ 
anzi tiranne di sè medesime. Se non che tutto l’amore. 
tutta la passione raffrenata © compressa, scoppiò in di 
sguardo lungo e profondo e in una stretta di mano | 
quando ella, lasciato il marito in salotto, accompagnò 
Corrado ‘alla porta per accomiatarlo. In quegli occhi 
fissi ed aperti e nella fiera bocca socchiusa in atto di 
domanda, c’era quella stessa interrogazione ch’ egli sì 
era rivolto durante tutta una notte d'insonnia. — L'a. 


trovi ‘altri fatti o documenti da aggiungere alla biografi 
dell’illustre piemontese. Quanto all’esame delle oper 
di lui l'Orsi medesimo ‘comprende che bisognerà rifarl 
poichè ora, inigenerale, si riduce alla ‘enumerazione 
al sommario delle opere. 

Notiamo alcuni punti, i quali ci pare dovrebber 
essere analizzati o ‘chiariti meglio. A pag. 321°A. afferm 
che il Bartoli, nella :compi.azione della Storia del 
Compagnia -di Gesù, si servi delle Relazioni Universi 
del Botero. Qual:he iprova diretta ‘ci’ vorrebbe. 4 
‘pag. 101 afferma :che il Bossuet ‘trasse Pidea e la form 


affermazione ‘occorrè la dimostrazione di fatto. 
«A coloro ;che, negli ultimi ‘anni, si sono occupati 
della fama del Rabelais e della diffusione delle sue 
opere in Italia, indichiamo un brano notevole del Botero 
a Pag. 9I dell’opuscolo del sig. Orsi, ce 
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non.s’abbandona all'opera sua immedesimandosi in essa, 
masi eleva al di sopra dell’azione che ei rappresenta, 
vi si contrappone, la ripensa e la giudica. I suoi per- 
sonaggi.non hanno coscienza? Non importa, per quella 
di essi tutti, v'è la coscienza dell'autore :che risalta 
chiara, lucida, lampante dall'opera sua; v° è la coscienza 
dell'autore il quale senza intromettersi eppur sonora- 
mente ci dice: fino a che si faranno matrimoni male 
assortiti, il marito avrà sempre sull’arma sua il segno 
del Capricorno, e la famiglia tutta andrà dissolta. 
Questa è da un pezzo la mia opinione sulla Man- 
dragola ch’ io chiamerò stupenda, lasciando il ‘superla- 
tivo. del superlativo al sig. Borgognoni. — Ella, signor 
Direttore, mi perdoni se la ho annoiata e mi creda. 


Suo dev. 
ANTONIO MEDIN. 


I 


(1) La Domenica Letteraria, numero 40. 
(2) La Mandragola fu scritta certo dopo il 1512, e 
fu recitata certo prima del 1520, e non nel 1525, come 


crede il Canello. 
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loro gioie immortali. A destra, le alberature-delle navi 
ancorate in.porto prendevano l'aspetto d’alberi! spo- 
gliati dall'autunno precoce, che levassero  supplicando 
le branche al .cielo implacabile. Più lontano una sttiscia 
nera, e da quella striscia un fanale rosso che proiettava 
sull'acqua agitata un lungo riflesso sanguigno, 

Cornelia guardò quelle alberature, guardò quel fa- 
nale, e si sentì presa tutta da ‘un brivido. Piegò il 
capo verso Corrado, come l’avesse voluto appoggiare 
sul braccio che l’univa al suo giovine compagno. Cor- 
rado si piegò. verso di lei, e le avvicinò alle labbra lé 
labbra ardenti. Un bacio verginale, ». 

—. No, no — disse Cornelia — Perchè? 

Corrado non rispose. 

— Ma è l’ora, è il luogo — seguitò Cornelia, — 
Non siamo noi, non. son io, 

— Quelio che sia non lo so e non lo cerco — disse 
Corrado. — Che cosa sia questo, lo sai tu? — E le 
diede un altro bacio lungo, d’amante. 

Dopo un poco, si levarono e andarono: non c’era 





mava egli o no? — Il giovine che sì vantava di tener | 


gli occhi levati di ‘fronte ‘a chiunque, ‘senti allora di 
doverli abbassare sotto quello sguardo terribilmente 
scrutatore di aquiletta innamorata, 

-La sera, dunque, ‘erano tutti e due sulla Spiaggia, e 
‘il sole s’avvicinava al tramonto: un tramonto meravi- 
glioso. Cornelia aveva ‘portato ùn libro per leggere, ma 
il libro se ne stava chiuso sulle ginocchia; Corrado 
aveva portato l’albùm per disegnare, ma l’album se ne 
stava senza disturbi nella tasca del suo soprabito. Di- 
scorrevano di cose inidiffefenti, senza, calore, senza 
ragione, lasciandosi andare’ all’onda della chiacchiera 
tranquillamente, voluttuosamente, come uno che vad 
in barca secondo corrente. C'era però Dani tanto de 
momento di silenzio pensoso. Durante Uho di si 
silenzii, una signora:alta ed ossuta nell’abito (OT 
camminando ‘a passi lunghi e sicuri col ‘andatura di 
granatiere ‘s’avvicinò a Cornelia, e vedendola così di 
Stratta, tutta intenta con gli occhi a qualche cosa da 


non era presente, disse sorridendo: 
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LA CRONACA BIZANTINA 
° ‘a gia tre anni-di vita - vita gloriosa - è il più ele- 
spense di tutti)i giornali letterari. In ‘Sn dle pub. || 
io gi vc ra, Guert 
: sssiduamente Nencioni, Panzacchi, D'An- 
Para Chiarini, Capuana, D'Arcals, Scartoglio,| 
a adori, Testa, Mantovani ecc. S’occupa d’arte, 
! teatri, di mode, di finanze, di tutto e di tutti. D4° 
premi a tutti gli abbonati che spieganò esattamente i pas: 
qetenzi crittografici pubblicati ‘in copertina, Si pubblica 
ai al mese.in gran formato di dodici pagine con 
Pegi, intestazioni ‘a ‘colore ecc. —L’abbonamento annuo, 
escluso ‘assolutamente l'abbonamento semestrale, è di L. 10 
e dà diritto ad un volume, a scelta, delle Confessioni e Bat- 
taglie di G. Carducci, volume che per i non abbonati co- 
sta lire quattro. Un nunièro ‘separato Cent, so. Hanno 
diritto al premio solo. coloro, che si abbona ‘0 DIRETTAMENTE 
te l’Amministrazione del giornale, - Aggiungere al prezzo 
sd ouamento Cent, SO per l’affrancazio e del pr:mio. 
lrezione e Amministrazione: Roma è Via Due Macelli 3. 
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